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LE CELEBRAZIONI 

DEI REVISIONISTI 
NEGANO E FALSIFICANO 
GLI INSEGNAMENTI 
DELLA RIVOLUZIONE 


viva il pensiero di Lenin! 


Se leggiamo, a distanza di cinquant'anni, i testi celebrativi ufficiali 
odierni della grande Rivoluzione bolscevica, non possiamo non essere 
colpiti da un fatto significativo: le espressioni enfatiche e pseudorivolu- 
zionarie non riescono a velare una concezione dominante che, per il suo 
carattere nettamente evoluzionistico e meccanicistico, riprende, in for- 
ma aggiornata, le tradizionali concezioni positivistiche e riformistiche do- 
minanti nella seconda internazionale avanti la prima guerra mondiale. 


In questa concezione poca o nulla importanza ha l'analisi delle lotte 
che prepararono la presa del potere e dei contrasti nel movimento ope- 
raio che la precedettero, mentre. invece l'attenzione viene accentrata 
sullo sviluppo che segue, considerato come un qualcosa di rettilineo ed 
ineluttabile: una sorta di meccanismo che, una volta messo in moto, deve 
portare quasi per fatale e naturale necessità, al trionfo del socialismo 
nel mondo intero. 

Per ciò che riguarda l'Unione Sovietica, questa teoria, come risulta 
dalle Tesi del C.C. del P.C.U.S., mira a concludere che è ormai defini- 
tivo ed irrevocabile il trionfo del proletariato in una “struttura sociale... 
caratterizzata dalla presenza di classi e gruppi di lavoratori amici, dal- 
l'identità dei loro interessi economici, politico-sociali e ideali e dal co- 
mune interesse all'edificazione del comunismo”. 

In: questa visione idilliaca, così, scompare qualsiasi accenno alla 
presenza di classi ed alla necessità della lotta di classe all'interno della 
società sovietica, che appare ormai avviata in modo pacifico ed indolore 
verso i più luminosi ed ineluttabili destini. 

Per l’Italia, poi, in maniera analoga, si sostiene (vedi l'editoriale di 
Emilio Sereni su « Critica Marxista ») che la Rivoluzione d'Ottobre ha ormai 
inciso sulla realtà del nostro paese, al punto di trasformare radicalmente 
le “decisive strutture sincroniche e diacroniche della nostra società na- 
zionale”. Ciò partendo dal presupposto che il sistema socialista è “intrin- 
secamente suscettibile di un'espansione su scala davvero mondiale e 
universale”, e si è già dimostrato, per il solo fatto di esistere e di svilup- 
parsi, “capace di dischiudere, a centinaia di milioni di donne e di uomini 
di interi continenti, appena usciti dalla soggezione coloniale, una via di 
sviluppo non capitalistico”. 

In questo modo, si giunge a concludere che il “processo di espansio- 
ne economica e geografica della formazione economico-sociale socia- 
lista, lungi dal limitare... tende a sollecitare... lo sviluppo delle forze 
produttive sociali anche nei paesi imperialisti dominanti”, talchè viene 
ad assumere un carattere “non antagonistico” con la struttura economica 
e sociale dei paesi capitalisti. 

Sul piano interno, ciò porta alle conclusioni cui era giunto Togliatti 
nel 1964 quando aveva indicato al P.C.I. come compito fondamentale 
quello di “penetrare più a fondo... nella società civile del nostro paese”, 
rafforzando e sviluppando i “centri di potere locale” ed affermando nel 
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P.C.I. il “carattere di partito che pone la sua candidatura al governo 
d'Italia”. 

Non a caso tale concezione è fatta derivare dai nuovi principi della 
coesistenza pacifica’. 

Il tradimento e la deformazione, da parte dei moderni revisionisti, 
dei principi e degli ideali che avevano improntato il grande moto rivo- 
luzionario del 1917 non potrebbero essere più evidenti. 

Da parte nostra, dobbiamo smascherare a fondo il carattere misti. 
ficatorio di queste false celebrazioni, per ricavare dalla rivoluzione russa 
i profondi insegnamenti che ne derivano. 


In realtà, lo sconvolgimento d'ottobre non segna soltanto una svolta 
nei rapporti fra il proletariato e le classi reazionarie, proseguendo e 
sviluppando praticamente gli insegnamenti del pensiero di Marx e di 
Engels e della Comune di Parigi, ma ancor più significa una svolta deci. 
siva all'interno del movimento operaio, poichè dà la più efficace dimo- 
strazione del fallimento storico delle correnti revisioniste che si erano 
infiltrate nel proletariato e ne avevano corrotto lo spirito di lotta, fino 
a far precipitare la seconda internazionale nel più ignominioso dei falli- 
menti, messo a nudo in tutta la sua vergogna quando, con lo scoppio 
della prima guerra mondiale, la quasi totalità dei dirigenti dei partiti 
‘socialisti’ aveva abbandonato ogni ipocrita e vuota fraseologia pacifista 
e pseudo-rivoluzionaria per dare tutto l'aiuto alla borghesia imperialista 
e guerrafondaia. 

Non a caso solamente quel partito che aveva condotto fino in fondo 
la lotta contro il revisionismo, il partito bolscevico di Lenin, doveva in 
seguito, applicando la parola d'ordine, contraria a qualsiasi pacifismo 
piccolo-borghese, della trasformazione della guerra imperialista in guer- 
ra civile, mostrarsi capace di condurre il proletariato ed il popolo russo 
alla vittoria. 

Chi ammette ciò, tuttavia, molto spesso si limita ad una esaltazione 
dell’azione rivoluzionaria delle masse russe e dei soviet di contro alla 
azione di freno sviluppata dalle gerarchie burocratiche dei partiti bor- 
ghesi e revisionisti, ma evita di andare più a fondo e vedere che la vit- 
toria di Pietrogrado è prima di tutto il risultato di una lunga lotta ideo- 
logica condotta da Lenin per oltre due decenni contro le varie conce- 
zioni erronee dell'opposizione antizarista, e la cui vittoria aveva permes- 
so la costruzione di un partito rivoluzionario d'avanguardia unitario, 
centralizzato e strettamente legato alle masse popolari. 

Solo l’esistenza di questo partito e la funzione in esso, in certe cir- 
costanze addirittura decisiva, esercitata dalla guida personale di Lenin 
permisero la presa di potere. 

Mentre, ad esempio, in Italia, dopo la guerra e nel biennio rosso, no- 
nostante la grave debolezza dell'apparato statale e l'imponenza delle 
masse operaie e contadine risvegliate alla lotta, la vittoria fu resa im- 
possibile dalla mancanza di una direzione politica rivoluzionaria. 


La storia della costruzione di questo partito in Russia è la storia del- 
la vittoria ideologica del pensiero leninista, che in tal modo si affer- 
mava come il marxismo dell’epoca dell’imperialismo e della rivoluzione 
proletaria. 

Se vogliamo perciò comprendere l'effettivo significato della rivoluzio- 
ne d'ottobre ed i suoi insegnamenti per la realtà contemporanea, dobbia- 
mo rivedere alcuni punti salienti della polemica di Lenin contro il revi- 
sionismo della sua epoca e le conseguenti soluzioni teoriche e pratiche. 

Nello scritto « Che cosa sono gli Amici del popolo e come lottano 
contro i socialdemocratici? », L. combatte aspramente la concezione dei 
neopopulisti, ispirata ad una meccanica applicazione del marxismo per 
cui la rivoluzione avrebbe solo potuto indirizzare la Russia verso un 
regime di democrazia borghese, com'era avvenuto in occidente, ad essa 
contrapponendo la concezione dialettica del marxismo vivente, strumento 
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di azione rivoluzionaria: “ Nessun marxista... ha sostenuto che in Russia 
vi ‘deve’ essere il capitalismo ‘perchè’ c'è stato in occidente... Nessun 
marxista ha mai visto nella teoria di Marx uno schema teorico-filosofico 
obbligatorio per tutti, qualcosa di più che la spiegazione di una data for- 
mazione economico-sociale”. 

Nel fondamentale scritto del 1905, poi, « Due tattiche della social- 
democrazia nella rivoluzione democratica », L. polemizza con i menscevi- 
chi, i quali sostenevano che il proletariato avrebbe dovuto partecipare al 
movimento rivoluzionario in funzione subalterna sotto la direzione bor- 
ghese, affermando che invece il proletariato deve porsi alla testa di tutte 
le masse oppresse, superando i propri ristretti interessi economici e 
corporativi per subordinare la propria azione a quelli politici a lunga 
scadenza e dimostrarsi così capace di divenire classe dirigente, pren- 
dere il potere nell'instaurazione della democrazia dopo l'abbattimento 
dello zarismo, esercitando l'egemonia su tutte le classi alleate e gui- 
dando il paese, in successione ininterrotta, alla costruzione dello Stato 
socialista: “Avrà la classe operaia la funzione di un ausiliario della bor- 
ghesia, potente per la forza del suo assalto contro l’autocrazia, ma im- 
potente politicamente, oppure avrà la funzione di egemone nella rivolu- 
zione popolare? Da ciò dipende l'esito della rivoluzione”. Tale concezione 
sarà alla base dell’elaborazione teorica di Mao nel corso della rivoluzione 
cinese, sviluppata nella « Nuova democrazia » e destinata a farsi pratica 
nella tattica del fronte unito nella guerra antigiapponese e nel passaggio 
ininterrotto dalla rivoluzione democratica a quella socialista. 


Nella grande opera teorica « Che fare? », L., che attribuisce ormai alla 
sua presa di posizione il valore di lotta contro la corrente revisionista 
internazionale, caratterizzata dalla sostituzione del riformismo alla teo- 
ria rivoluzionaria, combatte ogni subordinazione dell'azione del partito 
e del proletariato — quale era invece teorizzata dagli economisti — ad 
obiettivi meramente economici e spontanei, con la conseguente preva- 
lenza delle più basse forme organizzative di tipo corporativo-sindacale; 
rivendicando invece la priorità della politica, dell'ideologia e del partito 
rivoluzionario unitario e centralizzato, guida del movimento rivoluzionario 
proprio nella sua qualità di interprete cosciente di un progresso incosciente: 
“Gli uni hanno cominciato a dire: la massa operaia non si è ancora po- 
sta essa stessa compiti politici vasti e combattivi come quelli che le 
‘impongono’ i rivoluzionari; essa deve ancora lottare per le rivendicazioni 
politiche immediate, sviluppare la ‘lotta economica contro i padroni e 
contro il governo’ (a questa lotta ‘accessibile’ al movimento di massa 
corrisponde naturalmente un’organizzazione ‘accessibile’ anche alla gio- 
ventù meno preparata). Altri, lontani da ogni ‘gradualismo’, hanno detto: 
noi possiamo e dobbiamo ‘fare la rivoluzione politica’, ma a tal fine non 
v'è nessun bisogno di creare una forte organizzazione di rivoluzionari che 
educhi il proletariato a una lotta continua ed accanita; basta che ci armia- 
mo tutti di un bastone ‘accessibile’ e familiare. Per parlare senza meta- 
fora, dobbiamo organizzare lo sciopero generale o stimolare con un ‘ter- 
rorismo incitante’ il movimento operaio che è un po’ addormentato. Que- 
ste due tendenze (opportunistica e ‘rivoluzionaria’) cedono di fronte al 
primitivismo dominante, non vedono il nostro compito pratico più urgente: 
creare un’organizzazione di rivoluzionari capace di garantire alla lotta 
politica l'energia, la fermezza e la continuità”. 

Anche oggi il marxismo-leninismo deve combattere da un lato con- 
tro la tendenza revisionistico-riformista, che cerca in ogni modo di limi- 
tare la lotta delle masse oppresse entro gli schemi economici e politici 
della società borghese e nella società socialista esalta la funzione di 
stimolo economico del profitto, spingendo la classe operaia all'abbandono 
della lotta rivoluzionaria nazionale ed internazionale in cambio di illusori 
vantaggi economici; dall'altro, contro lo spontaneismo ‘di sinistra’ trotzki- 
sta anarco-sindacalista o cosiddetto ‘castrista’, incapace di vedere che 
la rivoluzione può essere condotta a termine non per iniziativa spontanea 


.delle masse o con la mera azione militare, ma soltanto sotto la guida 


#4, ferrea di un partito politico rivoluzionario, armato di una teoria scientifi- 
Bi ca rivoluzionaria. 
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Dall'esperienza negativa della rivoluzione del 1905, L. trae la convin- 
zione che il fallimento è dovuto all'incapacità del partito di stabilire pro- 
fondi legami con le masse, che perciò andavano più avanti, verso una sicu- 
ra sconfitta, degli organismi che avrebbero dovuto dirigerle. Di qui l’esal- 
tazione, da parte di L., dei centri politici di potere nuovi, i soviet, nati 
dal basso come rappresentanza popolare diretta ed unitaria alla base. 
Di qui anche l’organizzazione del partito strutturata per cellule sui luo- 
ghi stessi della produzione. Ne deriva la convinzione che la rivoluzione 
non può mai compiersi per opera di un colpo di mano blanquista di un 
gruppo limitato, ma solo quando si è certi del consenso della grande 
maggioranza del popolo. Solo quando ha questa certezza, il grande capo 
rivoluzionario dà il via all'azione decisiva d'ottobre. 

Tale concezione acquista poi un grande significato internazionale nella 
polemica contro l'estremismo, malattia infantile del comunismo e, per 
quel che ci riguarda, nella lotta contro la posizione di Terracini al 3° Con- 
gresso dell'Internazionale Comunista: “Indicatemi un partito che abbia già 
conquistato la massa della classe operaia. A Terracini non è neppur 
passato per la testa di portare qualche esempio. Del resto, simili esempi 
non esistono... Chi non capisce che in Europa — dove quasi tutti gli ope- 
rai sono organizzati — noi dobbiamo conquistare la maggioranza della 
classe operaia, è perduto per il movimento comunista, e non imparerà 
mai nulla, se non ha imparato nulla durante i tre anni della grande rivo- 
luzione... Terracini dice che in Russia abbiamo vinto, benchè il partito 
fosse molto piccolo... Egli ha paura della parola ‘masse’ e la vuol cancel. 
lare. Il compagno Terracini non ha capito molto della rivoluzione russa! 
Noi, in Russia, eravamo un piccolo partito, ma avevamo con noi la mag- 
gioranza dei Soviet... di tutto il paese”. 

La linea tracciata da Lenin è stata poi elaborata e sviluppata in ma- 
niera creativa da Mao, che ha fatto del legame con le masse il cardine 
della sua azione politica, basandosi sul loro apporto decisivo nella lotta 
contro il revisionismo della grande rivoluzione culturale proletaria. 


La concezione kautskiana dell'ultra-imperialismo viene combattuta da 
L. perchè mirante in ogni modo a nascondere i contrasti tra le varie po- 
tenze imperialiste e tra esse e i popoli che aspirano alla liberazione: 
la conclusione è “l'impossibilità, nell'epoca dell’imperialismo, di rimanere 
uniti con gli opportunisti”. 

Di qui il modo completamente nuovo nella storia del movimento ope- 
raio, a parte le prese di posizione di Marx ed Engels, con cui il capo 
bolscevico affronta il problema della liberazione nazionale, fino a giun- 
gere alla famosa conclusione del 2° Congresso dell'Internazionale: “Il mo- 
vimento rivoluzionario dei paesi progrediti sarebbe in realtà nient'altro 
che un inganno senza l’unione più completa e più stretta degli operai in 
lotta contro il capitale in Europa e in America, con le centinaia di milioni 
di schiavi ‘coloniali’ oppressi da quel capitale”. 

Ecco come il grande rivoluzionario, che parlava di “Europa arretrata 
ed Asia avanzata”, affrontava il problema della Cina: “Gli opportunisti non 
erano ancora riusciti a glorificare la ‘pace sociale’ e l'assenza di neces- 
sità di burrasche nella ‘democrazia’ che una nuova fonte delle più grandi 
tempeste mondiali si apriva in Asia. La rivoluzione russa era seguita dalle 
rivoluzioni turca, persiana e cinese... Qualunque sia la sorte della grande 
repubblica cinese, contro la quale oggi aguzzano i denti le diverse iene 
‘civili’, nessuna forza al mondo riuscirà a ristabilire il vecchio servaggio 
in Asia, nè spazzerà dalla faccia della terra il democratismo eroico delle 
masse popolari dei paesi asiatici”. 

Le ripercussioni della Rivoluzione d'ottobre in tutto il mondo colo- 
niale erano enormi, fino al grandioso risultato della Cina in cui un grande 
partito rivoluzionario sotto le bandiere del leninismo e del pensiero di 
Mao abbatteva assieme le due grandi montagne dell'imperialismo e del 
feudalesimo, continuando la sua marcia ininterrotta verso il comunismo 
che è oggi di esempio e stimolo al mondo intero. 

Eppure, coloro che si pretendono continuatori ed eredi del leninismo 
aguzzano anch'essi i loro denti oggi contro la Cina rivoluzionaria, fino 
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al punto di trarre spunto persino dalle celebrazioni del 50° della rivolu- 
zione per ordire complotti in funzione anticinese, mentre d'altro lato in- 
tensificano le loro transazioni coll'imperialismo americano! 

Le lotte del popolo vietnamita, dei popoli asiatici, africani e latino- 
americani dimostrano oggi la piena validità ed attualità del pensiero di 
Lenin: solo lottando, ogni popolo può, secondo le specifiche condizioni 
del suo paese, ma sempre sulla base dei principi generali del marxismo- 
leninismo, per la trasformazione rivoluzionaria della vecchia società, bat- 
tere l'imperialismo. 

In questo modo si applicano concretamente i principi dell’internazio- 
nalismo proletario perchè, se è vero che il centro della rivoluzione 
mondiale si è oggi spostato nei paesi cosiddetti sottosviluppati, è altret- 
tanto certo che lo sviluppo dell’azione rivoluzionaria in questi paesi acu- 
tizzerà inevitabilmente, e già sta acutizzando, le contraddizioni anche al- 
l'interno dei paesi capitalistici avanzati, di quelli, in particolare, come 
il nostro, che presentano cronici squilibri economici, con la presenza di 
vaste zone arretrate e di condizioni di vita intollerabili. 

Ma anche oggi, come Lenin ci insegna, non si può conseguire un au- 
tentico internazionalismo senza lottare a fondo contro l'opportunismo: in 
questo senso il rifiuto, da parte dei compagni cinesi, del fronte unico 
coi revisionisti, costituisce un coerente sviluppo dell'insegnamento di 
Lenin. 


La teoria dello Stato costituisce il punto veramente essenziale della 
rottura, da parte di Lenin, con gli opportunisti di ogni specie, ed assieme 
la principale guida per l'azione dei bolscevichi e del popolo russo nel corso 
della rivoluzione. 

Fin dall'arrivo in Russia, Lenin, scontrandosi non solo con i mensce- 
vichi ed i socialisti rivoluzionari, ma anche con gran parte del suo stesso 
partito, sostiene che per condurre a termine la rivoluzione non bastava la 
costituzione di un governo democratico e parlamentare, perchè questo 
non avrebbe modificato sostanzialmente la struttura dello Stato, che sa- 
rebbe rimasto uno Stato borghese, mentre l'unico modo per realizzare gli 
interessi delle masse popolari era distruggere da capo a fondo tutto il 
vecchio apparato statale, sostituendolo con uno Stato di nuovo tipo, ca- 
ratterizzato dall'attribuzione del potere ai soviet, organismi direttamente 
espressi dalle masse, dall'abolizione del parlamento, da Lenin definito 
una vera e propria “stalla”, caratterizzata dalle più ignobili transazioni e 
ricerche di posizioni di potere e vantaggi personali, dalla sostituzione 
della vecchia polizia e del vecchio esercito, separati dalle masse popo- 
lari, con l'armamento di tutto il popolo; e dall’istituzione di funzionari di 
nuovo tipo, eletti direttamente dalle classi lavoratrici, revocabili da que- 
ste in ogni momento e retribuiti con un salario pari a quello medio operaio. 
Tali concetti sono espressi in maniera sistematica da Lenin nell'opera 
« Stato e rivoluzione », scritta durante l'esilio in Finlandia nel corso stes- 
so della rivoluzione. 

In questo modo la dittatura del proletariato cessava di essere una for- 
mula adatta per la fraseologia rivoluzionaria e diveniva esperienza con- 
creta, i cui risultati fondamentali dovevano acquistare valore universale 
ed essere alla base dello sviluppo rivoluzionario su scala mondiale. 

Ma questa impostazione urtava contro forti ostacoli opportunisti al- 
l'interno dello stesso partito bolscevico, ancorato a concezioni legalitarie 
borghesi. La polemica leninista contro tali posizioni è assai dura, ed anche 
da essa Lenin trarrà degli insegnamenti di carattere generale: “L'elemento 
essenziale della dottrina di Marx — egli scriverà in seguito — è la lotta 
di classe. Così si dice e si scrive molto spesso. Ma questo non è vero 
e da questa affermazione errata deriva, di solito, una deformazione oppor- 
tunista del marxismo. Colui che si accontenta di riconoscere la lotta del. 
le classi non è ancora un marxista... Ridurre il marxismo alla dottrina 
della lotta delle classi, vuol dire mutilare il marxismo, deformarlo, ridur- 
lo a ciò che la borghesia può accettare. Marxista è soltanto colui che 
estende il riconoscimento della lotta delle classi al riconoscimento della 
dittatura del proletariato”. Su questa base, la polemica ‘nazionale’ contro 
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gli opportunisti russi si salda con quella ‘internazionale’ contro i revisio- 
nisti europei, in particolare Kautsky e Bernstein, che Lenin accusa di aver 
tradito l'insegnamento di Marx, divulgando la tesi che obiettivo della poli- 
tica socialdemocratica fosse “la conquista del potere statale mediante il 
conseguimento della maggioranza in Parlamento e della trasformazione del 
Parlamento in padrone del governo” (la frase è di Kautsky, ma potrebbe 
essere stata benissimo pronunciata da uno dei tanti ‘leninisti’ del giorno 
d'oggi). 

I contrasti all'interno del partito bolscevico (ad un certo punto, Lenin 
rassegna le dimissioni dal C.C.) giungono al limite della rottura poichè 
Lenin sostiene che il partito rivoluzionario del proletariato, avendo ormai 
il sostegno della maggioranza, deve prendere il potere senza aspettare le 
decisioni del Congresso dei soviet. Non si trattava di una questione 
formale, poichè era evidente che un'organizzazione politica che avesse 
rispettato, nel momento decisivo della lotta, dei canoni di legalità for- 
male, non poteva in alcun modo essere in grado di esercitare una funzione 
di guida del movimento rivoluzionario. 

La vittoria, in questa lotta, del pensiero leninista, è anche la vittoria 
della rivoluzione, che proprio per questo, a differenza dell'immagine idil- 
liaca che ce ne danno le celebrazioni di tipo agiografico, appare come un 
processo dialettico e discontinuo, caratterizzato da continui contrasti e 
dissensi interni, nei quali prevale la concezione politica che la pratica 
dimostra essere l’unica capace di condurre alla vittoria. 


Queste lotte e questi contrasti, peraltro, non hanno termine con 
la presa del potere, talchè Lenin approfondisce, basandosi sulle espe- 
rienze concrete della costruzione del socialismo, la sua teoria dello Stato, 
polemizzando ancor più aspramente col rinnegato Kautsky e la sua con- 
cezione della democrazia intesa in senso astratto, contrapposta ad un'al- 
trettanto astratta dittatura, che i bolscevichi sono accusati di esercitare. 
In realtà, Lenin risponde, ogni classe al potere, in quanto tale, esercita 
la dittatura sulle classi avversarie. Il proletariato, così, deve costruire 
uno Stato di dittatura verso la borghesia e le classi reazionarie, ma con- 
cretamente assieme la più ampia democrazia per il popolo, e perciò “mil- 
le volte più democratico della più democratica repubblica borghese”. Nes- 
suna possibilità, quindi, di andare al potere, come diceva Kautsky (e 
come oggi ripetono i suoi numerosi quanto inconfessi seguaci) “pacifica- 
mente, cioè per via democratica”: solo la violenza rivoluzionaria invece 
può permettere al proletariato di costruire la sua dittatura e di mante- 
nerla per un intero-periodo storico, quello del socialismo, il quale “è ine- 
vitabilmente un periodo di lotta di classe di un’asprezza inaudita, un pe- 
riodo in cui le forme di questa lotta diventano quanto mai acute”. 


Così Lenin rispondeva, con un anticipo di quarant'anni, alle teorie 
krusciovianè dello ‘Stato di tutto il popolo’, del ‘partito di tutto il popolo' 
e del venir meno della lotta di classe nella società socialista! 


E veniamo ad un esempio dell'applicazione pratica in Italia, da parte 
del P.C.I., del pensiero leninista sullo Stato e dell'esperienza della rivo- 
luzione d'ottobre. 

Le Tesi di Lione, elaborate da Gramsci al 3° Congresso del Partito 
Comunista d'Italia nel 1926 sotto l'influsso del pensiero di Lenin, così 
concludevano ‘affrontando con profetiche parole il problema del pericolo 
revisionista in relazione alla lotta contro il fascismo: “Il pericolo che si 
crei una tendenza di destra è collegato con la situazione generale del 
paese. La compressione stessa che il fascismo esercita tende ad alimen- 
tare l'opinione che essendo il proletariato nella impossibilità di rapida- 
mente rovesciare il regime, sia miglior tattica quella che porti... a una 
passività della ‘avanguardia rivoluzionaria... onde permettere alla bor- 
ghesia di servirsi del proletariato come massa di manovra elettorale 
contro il fascismo. Questo programma si presenta con la formula che 
il Partito comunista deve essere l’’ala sinistra’ di una opposizione di 
tutte le forze che cospirano all'abbattimento del regime fascista. Esso 
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è l'espressione di un profondo pessimismo circa le capacità rivoluzio- 
narie della classe lavoratrice”. Il documento concludeva, in riferimento 
alle soluzioni intermedie nella lotta antifascista: “Il partito potrebbe esse- 
re portato a gravi deviazioni dal suo compito di guida della rivoluzione 
qualora interpretasse il governo operaio e contadino come rispondente 
ad una fase reale di sviluppo della lotta per il potere, cioè se conside- 
rasse che questa’ parola d’ordine indica la possibilità che il problema 
dello Stato venga risolto nell'interesse della classe operaia in una for- 
ma che non sia quella della dittatura del proletariato”. 

Passano 18 anni, ed ‘ecco il discorso di Togliatti a Salerno: “Lo so, 
compagni, che oggi non si pone agli operai italiani il problema di fare 
ciò che è stato fatto in Russia... Vogliamo una Italia democratica, ma 
vogliamo una democrazia forte, la quale annienti tutti i residui del fasci- 
smo e non lasci risorgere niente che lo riproduca o che gli rassomigli... 
noi desideriamo che al popolo italiano venga garantito nel modo più 
solenne che, liberato il paese, una Assemblea nazionale costituente, elet- 
ta a suffragio universale, libero, diretto e segreto da tutti i cittadini, deci- 
derà delle sorti del paese e della forma delle sue istituzioni... L'obiettivo 
che noi proporremo al popolo italiano di realizzare, finita la guerra, sarà 
quello di un regime democratico e progressivo”. 

Sul contenuto di questa ‘democrazia progressiva’ ci illumina Longo 
nel suo discorso di celebrazione del 50° della ‘Rivoluzione d'ottobre: “In 
questa democrazia... gli istituti rappresentativi tradizionali non saranno 
mortificati, ma anzi vedranno esaltata la loro funzione come sede final- 
mente libera di formazione e di confronto delle volontà politiche”. 

Ogni commento è superfluo. 


Lenin stesso, del resto, con grande lucidità, prevedeva che il suo 
pensiero avrebbe subito questo trattamento: “Le classi dominanti hanno 
sempre ricompensato i grandi rivoluzionari, durante la loro vita, con inces- 
santi persecuzioni; la loro dottrina è stata sempre accolta con il più sel- 
vaggio furore, con l'odio più accanito e con le più impudenti campagne 
di menzogne e di diffamazioni. Ma, dopo morti, si cerca di trasformarli 
in icone inoffensive, di canonizzarli, per così dire, di cingere di una cer- 
ta aureola di gloria il loro nome, a ‘consolazione’ e a mistificazione delle 
classi oppresse, mentre si svuota del contenuto la loro dottrina rivolu- 
zionaria, se ne smussa la punta, la si avvilisce... Si dimentica, si respinge, 
si snatura il lato rivoluzionario della dottrina, la sua anima rivoluzionaria. 
Si mette in primo piano e si esalta ciò che è o pare accettabile alla 
borghesia”. 

L'eredità della grande Rivoluzione e del pensiero leninista, quindi, 
è accolta e fatta propria, oggi, non da tutti coloro che lo celebrano for- 
malmente ma da coloro che ne seguono l'insegnamento rivoluzionario 
e in primo luogo, dal Partito Comunista Cinese che, sotto la guida del 
pensiero di Mao Tse-tung, ha sviluppato il marxismo-leninismo in manie- 
ra creativa dirigendo il proletariato ed i contadini cinesi alla vittoria nella 
rivoluzione democratica ed in quella socialista e nella successiva aspra 
lotta di classe sui fronti politico, ideologico e culturale. 

Il pensiero di Mao Tse-tung è il marxismo-leninismo della nostra epoca 
e si dimostra capace, laddove diviene guida per l'azione, di trasformarsi 
in un'immensa forza materiale che scuote dalle fondamenta il potere 
delle forze reazionarie: come accade nel Vietnam, in Asia, in Africa, nel- 
l'America Latina e nella rivolta negra all'interno degli Stati Uniti. 

Solamente applicando in maniera creativa questo pensiero, e su que- 
sta base costruendo un partito rivoluzionario che guidi le masse popo- 
lari alla presa del potere ed all'instaurazione del socialismo in Italia, 
potremo realmente e concretamente trarre tutto l'insegnamento che ci 
viene dai ‘dieci giorni che sconvolsero il mondo”. 


orientamenti 


LA BASE SOCIALE DEL 


Nel cinquantenario della rivoluzione d'ottobre è impor- 
tante chiedersi com è stato possibile che nel primo paese 
socialista sia in atto ormai il processo di restaurazione 
del capitalismo. L'analisi che qui pubblichiamo — e che è 
apparsa su Cahiers marxistes-leninistes (n. 14, novembre- 
dicembre 1966) — rappresenta uno dei tentativi più rigoro- 
si di rispondere da un punto di vista marzista-leninista 
a questo interrogativo. 


Due grandi avvenimenti politici hanno profondamente trasfor 
mato la problematica della rivoluzione socialista nel XX secolo: 
1° la Rivoluzione d'Ottobre 1917 che dimostra la possibilità 
della presa del potere da parte del proletariato; poi l'esperien- 
za delle fasi di una transizione concreta; in ordine alla teoria, 
la produzione da parte di Lenin di un oggetto teorico nuovo: la 
transizione concreta dal capitalismo al socialismo in una for- 
mazione sociale data; 
2° la restaurazione del capitalismo in Jugoslavia, la lenta 
degenerazione revisionista in, URSS e l'inizio di un processo 
di restaurazione del capitalismo nel blocco revisionista; in cor- 
relazione, lo sviluppo di un'esperienza di lotta contro la restau- 
razione del capitalismo (lotta la cui forma rivoluzionaria è la 
Rivoluzione Culturale); in ordine alla teoria la produzione da 
parte di Mao Tse-tung e dei nostri compagni cinesi di quell'og- 
getto teorico che è la transizione concreta da una formazione 
sociale_a dominante socialista a una formazione sociale in cui 
domina...il..Gapitalismo...di..Stato..burocratico borghese, oggetto 
teorico che era già stato designato da Lenin con l'esplicita de- 
nominazione..di ‘restaurazione.del capitalismo’: 

Giustamente il secondo avvenimento storico è, al momento 
attuale, il più importante da analizzare, sia perchè esso pone 
problemi teorici e pratici immensi a tutti i marxisti-leninisti del 
mondo, sia perchè la stessa presa del potere ormai non può 
più essere studiata astraendo dall'ulteriore sviluppo della tran- 
sizione e dalle forme di lotta fra via capitalista e via socialista 
dopo la presa del potere, come appaiono nell'esperienza storì- 
ca della transizione. 

Nel suo discorso al meeting di Tirana, il compagno Chu En-lai 
sottolinea giustamente l'importanza e l'ampiezza di questo pro- 
blema: “I paesi socialisti non dispongono ancora di un insie- 
me sistematico e completo di esperienze che permetta loro 
di prevenire l'usurpazione della direzione del Partito e dello 
Stato da parte del revisionismo e la restaurazione del capitali- 
smo, di consolidare e sviluppare costantemente il socialismo 
per realizzare poco a poco il passaggio al comunismo. Il com- 
pito storico di mettere a punto queste esperienze è affidato ai 
marxisti leninisti del nostro tempo. In questo campo, il Parti- 
to comunista cinese ha già accumulato qualche esperienza, an- 
che se molto insufficiente. Noi continueremo a consacrarvi tut- 
te le nostre forze”. (« Pekin Information », 4 luglio 1966). 

Ci limiteremo qui a dare solamente qualche riferimento per 
uno studio serio di questo problema, alla luce di testi marxisti 
leninisti fondamentali. 

Ci proponiamo di analizzare i seguenti elementi del processo 
di restaurazione del capitalismo: 

1 - il terreno propizio alla restaurazione (le condizioni di pos- 
sibilità interne della restaurazione), come è determinato dai 
limiti della prima offensiva rivoluzionaria (presa del potere 
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da parte del proletariato) in tutte le fasi di transizione; 

2 - le forze sociali che lottano per la restaurazione del capita- 
lismo; le forme di collusione fra queste forze sociali, e le 
forme della loro lotta; 

3- le tappe del processo di restaurazione e il risultato del 
processo; le leggi di formazione del capitalismo restaurato. 


I - | LIMITI DELLA PRIMA OFFENSIVA 
RIVOLUZIONARIA 


| limiti oggettivi contro i quali urta l'ondata rivoluzionaria nel 
suo primo slancio (fase della presa del potere) e le concessio- 
ni indispensabili della prima fase della dittatura del proletaria 
to hanno la conseguenza di conservare un certo numero di 
elementi, di organi, di funzioni o di metodi capitalisti; le esi- 
genze vitali della ricostruzione economica e del ripristino dei 
circuiti elementari di produzione e di scambio determinano an- 
che il consolidamento di questa eredità capitalista per un certo 
periodo di tempo. 

Quali sono queste concessioni e i limiti oggettivi della prima 
offensiva rivoluzionaria? 

1 - Il mantenimento _di_elementi_e_ organi capitalisti nelle 
loro funzioni anteriori (di produzione e di..scambio). Quando il 
proletariato si è impadronito delle ‘principali dominanti’ del- 
l'economia, è costretto ad abbandonare ai vecchi sfruttatori, 
sia in qualità di specialisti, sia specialmente come padroni non 
espropriati, la gestione delle posizioni economiche che esso 
non è in grado di far funzionare: certe strutture capitaliste svi- 
luppate, complessi circuiti di scambio, la produzione agricola 
media, ecc. Se la ’nazionalizzazione’ (operazione giuridica) è 
possibile immediatamente in tutti i settori, per la ‘socializza- 
zione’ (appropriazione effettiva dei mezzi di produzione da par- 
te dei lavoratori organizzati) non è la stessa cosa. Sussistono 
così grandi capitalisti, commercianti, piccoli industriali ed ele- 
menti di sfruttamento agricolo-capitalista ecc. 

2 - Il mantenimento di funzioni economiche di_ tipo capitali: 
sta. Queste funzioni di tipo capitalista possono essere assicu- 
curate da elementi o organi proletari: direzione di trusts di Sta- 
to funzionanti come trusts privati (durante la N.E.P.), partecipa- 
zione agli scambi di mercato, manipolazione di mezzi monetari, 
e tutte le altre forme di intervento in una economia di mercato. 

3 - L'utilizzazione..di..specialisti borghesi. Questo elemento 
è specifico e si distingue dai precedenti in quanto gli specialisti 
sono borghesi per il loro modo di vita e la loro ideologia, ma 
— essi non hanno mai avuto un posto di sfruttatori nei rappor- 

ti di produzione; 

— essi non ricoprono, nei nuovi rapporti, una funzione specifi» 
catamente capitalista. 

Questa seconda determinazione tuttavia deve essere comple- 
tata da una considerazione importante: gli specialisti non a- 
dempiono una funzione economica del modo di produzione ca- 
pitalistico in senso stretto. Ma, ad un livello più generale, biso- 
gna rendersi conto che un certo tipo di divisione del sapere e 
il possesso monopolizzato da una minoranza di alcuni mezzi di 
produzione intellettuale la cui importanza economica (e ideolo- 
gica) è decisiva, è di natura capitalista. Quindi è giusto dire che, 


primo, gli specialisti hanno un genere di vita e una ideologia 
borghese, e che, secondo, essi sono il supporto attivo di una 
divisione fra le pratiche sociali lasciata dal capitalismo e, più 
generalmente, dalla società di sfruttamento. 

Questi specialisti borghesi, rimasti in carica nell'economia, 
nell'amministrazione, nell'insegnamento, diffondono inevitabilmen- 
te durante tutto un periodo il loro sapere, l'articolazione sociale 
di questo sapere, e la loro ideologia, cioè quella della vecchia 
classe dominante. Essi sono gli agenti di un processo di ripro- 
duzione delle strutture sociali capitaliste della conoscenza e 
perpetuano l'organizzazione del sapere in discipline e funzioni, 
così come lo spazio ideologico del sapere. 

4,:_L'esige È ‘cul ‘rapida. 

Quest'ultima contraddizione dell'inizio della fase di transizio- 
ne appare con particolare chiarezza negli ultimi testi di Lenin 
(1922-1923). Quando appare come obiettivo economico e politi- 
co vitale e urgente la necessità di elevare il livello di ‘civiltà’ 
e di ‘cultura’ di una massa arretrata, di sottrarre le campagne 
dal loro isolamento e di costringerle a tessere dei legami con le 
città, può essere impossibile al momento non utilizzare la ‘ci- 
viltà’ e la ‘cultura’ esistenti, cioè capitalistiche. Detto in altri 
termini, sotto la pressione di imperativi immediati di sopravvi- 
venza o di ricostruzione economica, il potere proletario è tal- 
volta costretto a bruciare le tappe nella sua azione di ’dìffusio- 
ne della cultura’, e non può seguire il ritmo lento della costru- 
zione di strumenti ideologici adeguati. 

La prima ‘rivoluzione culturale’ della dittatura del proletariato 
altro non è allora che una falsa rivoluzione, una semplice azione 
culturale senza rivoluzione ideologica proletaria; un secondo 
grande movimento rivoluzionario è indispensabile nella sfera del- 
l'ideologia; esso si colloca in una fase ulteriore del processo 
rivoluzionario ed è il solo che meriti il nome di rivoluzione cul- 
turale. 

Queste quattro principali categorie di concessioni, di contrad- 
dizioni e di limiti oggettivi dell'offensiva rivoluzionaria, si sono 
manifestate in modo diseguale nelle differenti transizioni con- 
crete che si sono sviluppate storicamente. 

Lo stesso tipo di fase di transizione che ha lasciato traspa- 
rire l'insieme di queste contraddizioni con particolare acutezza, 
è la N.E.P. E' interessante notare che in generale: 

1 - questi limiti oggettivi persistono in un periodo lungo, 
e in particolar modo ciò si verifica per il terzo di essi (mono- 
polio degli specialisti); 

2 - il consolidamento delle contraddizioni è praticamente 
inevitabile nel periodo di stabilizzazione, di restaurazione econo- 
mica, che segue l'offensiva rivoluzionaria della presa del pote- 
re (caratterizzata da distruzioni, forme diverse di disorganizza- 
zione, ecc.). Per tutto ciò che viene acquisito da un sapere 
di cui | vecchi sfruttatorl e i loro agenti avevano il monopolio, 
si tratta di un processo lungo: dieci anni, vent'anni, parecchie 
generazioni... il tempo necessario per l'apparire di nuovi apparati 
statali e di gestione economica, composti di elementi proletari 
per la loro appartenenza di classe e la loro posizione di classe, 
il tempo necessario per la nascita di ‘esperti rossi’ e infine 
per la trasformazione radicale dell'organizzazione e trasmissio- 
ne del sapere. 

Le contraddizioni della fase di transizione che costituiscono 
il terreno favorevole a una restaurazione del capitalismo posso- 
no essere, in ultima analisi, ricondotte al mantenimento di tre 
diseguaglianze fondamentali ereditate dal capitalismo: 

— lla differenza fra lavoro manuale e lavoro intellettuale; 

— la differenza fra città e campagna; 

— la differenza fra agricoltura e industria. 

Queste tre differenze determinano una divisione sociale es- 


senziale, legata a una divisione fondamentale del processo di 
lavoro fra. la conoscenza e l'esecuzione, che impedisce 
al lavoratore, elemento di questo processo, di coglierne l'arti- 
colazione globale e, d'altra parte, legata ad una divisione fra i 
differenti processi di lavoro dell'economia che rende impossi- 
bile a ciascun individuo una partecipazione integrale a questi 
differenti processi. 


Il - LE FORZE SOCIALI CHE LOTTANO 
PER LA RESTAURAZIONE DEL CAPITALISMO 


Quali sono le forze sociali che lottano per la restaurazione 
del capitalismo? Qui si tratta di determinare delle forze sociali, 
cioè degli elementi sociali caratterizzati dalla loro posizione di 
classe e dalle strategie e alleanze attive che essi mettono in 
atto, più che dalla loro posizione nella struttura articolata dei 
modi di produzione. Non possiamo procedere per mettere In evi- 
denza queste forze, mediante una semplice costruzione o 
combinazione (che consisterebbe nell'analisi della formazione 
sociale, nell'enumerazione dei modi di produzione che in essa 
coesistono, nel mettere in evidenza le classi che corrispondono 
a ciascuno di questi modi di produzione e nello studio della 
posizione rispettiva di queste classi fino ad indurla dalla arti- 
colazione della struttura). Partendo dai modi di produzione, non 
è possibile una costruzione semplice perchè, per tutta la fase di 
transizione, le lotte di classe si concentrano più frequentemente 
attorno ad elementi sociali attivi che non sono necessariamen- 
te definiti dal loro rapporto oggettivo con I modi di produzio- 
ne la cui combinazione costituisce la formazione sociale: certi 
fruttatori spossessati dei loro mezzi di produzione non hanno 

iù posto nella struttura elementare della formazione sociale e 
possono tuttavia giocare un ruolo importante nell'opposizione 
delle classi a causa della potenza dovuta alle ricchezze accu- 
mulate; certi nuovi borghesi apparsi negli apparati dello Stato 
o dell'economia socialisti non possono essere messi in rappor- 
to diretto con un modo di produzione capitalista esistente nella 
formazione sociale e sviluppano nondimeno una attività sociale 
e delle lotte ideologiche, politiche, economiche su posizioni di 
classe capitaliste (1). 

L'analisi delle forze sociali che, in tutti i paesI In transizione 
verso Îl socialismo e durante tutta la fase di transizione, lottano 
per la restaurazione del capitalismo, è condotta In modo siste- 
matico e rigoroso nell'opuscolo «Lo pseudo-comunismo di Kru- 
scev e gli insegnamenti storici che dà al mondo ». 

Questo opuscolo dice: “Dopo la Rivoluzione d'Ottobre, Lenin 
ha osservato a più riprese che: la 

a) Gli sfruttatori spodestati cercano sempre e In tutti | 
modi di riconquistare il loro ‘paradiso perduto’. 

b) L'ambiente piccolo-borghese genera ogni giorno, ogni 
ora, nuovi elementi borghesi. 

c) Nei ranghi della classe operaia e tra | funzionarI statali, 
possono spuntare degli elementi degeneri e dei nuovi elementi 
borghesi a causa dell'influenza borghese, dell'ambiente plccolo 
borghese e della corruzione che esso esercita. 


(1) Tuttavia succede, durante la fase di transizione, che i 
rapporti e le lotte di classe si organizzino fondamentalmente 
attorno a differenti modi di produzione che già esistono nella 
formazione. Generalmente ciò succede all’inizio di una fase di 
transizione, prima della collettivizzazione dell’agricoltura, della 
estensione del settore socialista alla quasi totalità dell’economia, 
ecc.: i modi di produzione antecedenti si mantegono potenti 
nella formazione scciale e lo sviluppo di quest’ultima è in gran 
parte determinato dai rapporti che si stabiliscono fra essi e il 
modo di produzione socialista. Quando poi il modo di produ- 
zione socialista si è imposto. come modo di produzione domi- 
nante in tutto l’insieme dell’economia, allora le forme di lotta 
di classe sulle quali noi poniamo l’accento diventano principali. 


d) Le condizioni esterne che determinano la continuazione 
della lotta di classe nei paesi socialisti sono: l'accerchiamento 
da parte del capitalismo internazionale, la minaccia dell'inter- 
vento armato e le manovre di disgregazione pacifica cui hanno 
ricorso gli imperialisti”. (« Lo pseudo-comunismo di Kruscev, e 
gli insegnamenti storici che dà al mondo », Ed. Oriente, 1964). 

Queste sono le quattro forze sociali che lottano per la restau- 
razione del capitalismo durante tutto il periodo storico della 
transizione. L'analisi corretta ed esaustiva di queste forze so- 
ciali è di un'importanza teorica e pratica decisiva. L'omissione o 
la sottovalutazione di una o più di esse provocano sempre gra- 
vi conseguenze sulla giustezza della direzione proletaria. Per- 
tanto è necessario compiere una analisi dettagliata di ciascuna 
di queste forze, al fine di conoscere a fondo la loro natura e 
valutare correttamente la persistenza prolungata della loro azio- 
ne, al di là della presenza di modi di produzione capitalisti e 
pre-capitalisti interamente costituiti nella formazione sociale. 


PRIMA FORZA: GLI SFRUTTATORI SPODESTATI 


Vi sono due categorie di sfruttatori spodestati. 

a) gli sfruttatori spodestati ma non spossessati dei loro 
mezzi di produzione: il potere politico è stato loro sottratto dal- 
la dittatura del proletariato, ma il modo di produzione che è il 
loro supporto si mantiene ancora nella formazione economico- 
sociale. Così succede in U.R.S.S. per alcuni monopolisti nel 1918 
e per i capitalisti agrari (kulaki) fino al 1929. La potenza di que- 
sti sfruttatori è in primo luogo una potenza economica, che può 
essere direttamente riferita ai modi di produzione presenti. Per 
esempio, i kulaki, fino al 1929, hanno il potere di mettere in de- 
posito una grossa parte del raccolto, di affamare le città, di pri- 
vare l'industria di approvvigionamenti. Questa prima categoria 
di sfruttatori spodestati, che conservano i mezzi per condurre 
contro la-dittatura del proletariato una lotta economica di va- 
sta ampiezza, è immediatamente percepibile in quanto forza so- 
ciale e il pericolo che essa rappresenta non può sfuggire alla di- 
rezione proletaria. Ma esiste una seconda categoria, più estesa, 
di sfruttatori spodestati; 

b) gli sfruttatori spodestati e spossessati dei loro mezzi di 
produzione. Si potrebbe pensare che, una volta privati del sup- 
porto dei loro mezzi di produzione, non siano più nocivi. L'ana- 
lisi.precisa, compiuta da Lenin, del mezzi di cui dispongono gli 
sfruttatori spodestati. per partecipare alla lotta di classe prova 
che ciò non è vero e che il supporto del modo di produzione 
non è necessario per il loro manifestarsi come forza sociale. 

La potenza persistente degli sfruttatori spodestati è descrit- 
ta nel modo seguente da Lenin: “Per lungo tempo dopo la rivo- 
luzione gli sfruttatori conservano inevitabilmente una serie di 
grandi vantaggi pratici: rimangono loro il denaro (che non si 
può. sopprimere immediatamente), una certa quantità di beni 
mobili, spesso considerevoli: rimangono loro le relazioni, la 
pratica organizzativa e amministrativa, la conoscenza di tutti i 
segreti dell'amministrazione (consuetudini, procedimenti, mezzi, 
possibilità)...”. («La rivoluzione proletaria e il rinnegato Kaut- 
sky »; in: Lenin, Opere scelte, Roma 1965, p. 1154). 

Tre elementi principali concorrono dunque ad assicurare ai 
vecchi sfruttatori una potenza nella lotta di classe: il denaro, 
le relazioni che intrecciano con altre sfere sociali, le conoscen- 
ze pratiche che possiedono o di cui essi hanno il monopolio. 


1 - Il denaro 


Il problema della soppressione del denaro si è posto in modo 
acuto in Russia dopo il 1917: numerosi piccolo-borghesi, capita- 
listi espropriati o meno, kulaki, commercianti, ecc., avevano 


accumulato durante la guerra delle somme considerevoli guada- 
gnate in traffici più o meno leciti e minacciavano di divenire ac- 
quirenti con questo denaro della produzione sociale che stava 
per essere messa sul mercato a partire dal 1917-1918. Il meto- 
do usato dalla dittatura del proletariato per riassorbire questo 
credito sociale della borghesia, credito che minacciava di darle 
una potenza straordinaria, è stato il deprezzamento monetario 
con l'inflazione, poi il cambiamento di moneta. 

Ma, se è possibile svalutare la moneta fiduciaria, non si può 
sopprimere l'oro, i gioielli e altre forme di ricchezza che costi- 
tuiscono un potere d'acquisto lasciato nelle mani degli sfrut- 
tatori, pur spodestati e spossessati dei mezzi di produzione; 
questo potere non può durare indefinitamente e deve esaurir- 
si, poichè è fondato su beni che cessano di funzionare come 
capitale e, per conseguenza, di riprodursi, ma, per tutto un 
lungo periodo, esso può servire a comprare gente, corrompere 
funzionari ed eventualmente sollevare e pagare truppe contro- 
rivoluzionarie. 


2 - Relazioni con l'alto personale amministrativo e gli specialisti. 

Questo strumento della potenza dei vecchi sfruttatori concer- 
ne due aspetti decisivi delle contraddizioni della fase di tran- 
sizione: l'inadeguatezza dell'apparato statale rispetto al potere 
politico proletario e la diseguale diffusione del sapere nelle 
masse da una parte, e alcuni strati e classi sociali o elementi 
specializzati, dall'altra. E' per questo che saremo portati ad 
esaminarli sotto diverse angolature. 

Gli sfruttatori spossessati dei loro mezzi di produzione con- 
servano generalmente dei legami con l'alto personale ammini- 
strativo: essi erano in quanto capitalisti, in collegamento co- 
stante con numerosi elementi dell'apparato statale (approvvi- 
gionamenti, conclusioni di mercato, appalti, relazioni bancarie, 
ecc.) che il potere proletario è costretto a lasciare per un cer- 
to tempo in carica come specialisti amministrativi. 

Così, gli sfruttatori spossessati, mediante le loro relazioni con 
elementi della vecchia classe dominante rimasti indispensabili, 
riescono a mantenersi nei circuiti economici e ad infiltrarsi nei 
nuovi organi di gestione. 

“Rimangono loro delle affinità con l'alto personale tecnico, 
borghese per la sua vita e per la sua ideologia” (Lenin): que- 
sta forma di solidarietà degli specialisti con la vecchia classe 
dominante è nello stesso tempo profonda ed estensiva; essa 
può concernere sia i nuovi esperti che i vecchi, i nuovi esper- 
ti beneficiano delle stesse condizioni di vita privilegiata nella 
stessa misura dei vecchi, e il loro sapere è organizzato nel 
medesimo modo, cioè radicato nella stessa ideologia della scien- 
za, della ‘cultura’ e della tecnica, ideologia di natura fondamen- 
talmente capitalista. Lenin, per caratterizzare le tendenze bor- 
ghesi, non fa riferimento né all'origine di classe, né al posto 
nei rapporti oggettivi di produzione, ma esclusivamente alle de- 
terminazioni sociali e ideologiche della loro posizione di classe, 
e ciò è di una importanza decisiva per l'analisi marxista-leninista 
delle basi della potenza conservata dai vecchi. sfruttatori nella 
società di transizione. 


SECONDA FORZA: I NUOVI ELEMENTI BORGHESI GENERATI 
DALL'AMBIENTE PICCOLO-BORGHESE 


Il persistere di rapporti economici di mercato durante la fase 
di transizione causa l'affioramento di nuovi elementi borghesi 
adibiti agli scambi e ai circuiti di merci, particolari dell'econo- 
mia di transizione: si tratta molto spesso di forme particolar- 
mente abili, avventurose e malsane (economicamente poco uti- 
li) del capitalismo: nepmen, speculatori, capitalisti ‘sovietici’, 


ecc. | nuovi borghesi, in parte appaiono come tali. Ma un buon 
numero di essi si dissimula sotto forme economiche collettive 
o socialiste. 

L'apparire di nuovi elementi borghesi (capitalisti nei rapporti 
oggettivi di produzione) in tutti i settori dell'economia è una 
nota caratteristica della N.E.P. 

L'ambiente piccolo-borghese può sopravvivere nel modo di 
produzione piccolo-borghese (produzione individuale e piccolo e 
medio capitalismo, in particolare agrario). Così successe in 
U.R.S.S. con i nuovi elementi borghesi che comprendevano vec- 
chi contadini mezzi integrati nei kolkhoz e rimasti socialmente 
determinati da una posizione di classe comune. | contadini, col- 
lettivizzati nel 1929, sono rimasti imbevuti della vecchia ideo- 
logia capitalista dominante, che avevano loro inculcato i kula- 
ki: attaccamento alla libera impresa, alla proprietà privata del 
suolo e alle forme individuali di produzione, sfiducia nei riguar- 
di del socialismo e di tutte le forme di sfruttamento collettivo. 
Questa ideologia (l'ambiente piccolo-borghese) è rimasta a tal 
punto determinante nei kolkhoz che oggi si sviluppano rappor- 
ti di tipo capitalista, diseguaglianze multiple e forme diverse 
di speculazione e di traffico; il potere revisionista moltiplica 
apertamente le concessioni all'individualismo contadino e pren- 
de in considerazione la possibilità di “rinforzare il legame giuri- 
dico fra i contadini e la terra” per ragioni di “psicologia eco- 
nomica”. 

Così, malgrado la “liquidazione dei kulaki come classe”, 
l'ideologia kulak è rimasta fino ai nostri giorni nei comporta- 
menti kolkhoziani. Questa situazione attira l'attenzione sulla gra- 
vità della sottovalutazione del compito della trasformazione ideo- 
logica radicale dei contadini: un errore di tale tipo è stato 
commesso da Stalin, da una parte per il fatto di non aver con- 
dotto delle analisi dialettiche delle determinazioni di classe dei 
contadini, dall'altra, per la presenza di condizioni oggettive par- 
ticolarmente difficili di transizione sovietica, e per l'assenza di 
precedenti storici. La Rivoluzione cinese ha dato un apporto deci- 
sivo a questo aspetto dell'esperienza storica della costruzione 
del socialismo. 


TERZA FORZA: ELEMENTI DEGENERATI E NUOVI ELEMENTI 
BORGHESI NEI RANGHI DELLA CLASSE OPERAIA E FRA | 
FUNZIONARI DI STATO. 


Molti processi incoraggiano la nascita e la perpetuazione di 
elementi borghesi nelle organizzazioni proletarie. Gli sfruttatori 
rimasti in collegamento con l'apparato amministrativo di Stato 
usano i metodi più classici della corruzione di funzionari, di mil- 
lantato credito, ecc. La riapparizione di rapporti di sfruttamento 
nelle unità di produzione collettive o ‘socialiste’ favorisce la 
trasformazione di direttori, contabili, gerenti in capitalisti di ti- 
po nuovo (processo compiuto in Jugoslavia, iniziato su grande 
scala in U.R.S.S.). Esistono infine delle vie più sottili, per cui 
certi elementi del potere proletario sono progressivamente con- 
dotti ad adottare una posizione di classe borghese. A questo 
proposito, la pressione ideologica di classe che si esercita sulle 
sfere superiori dell'apparato statale e del potere politico stesso, 
riveste una grande importanza. 

L'esempio della N.E.P. è tipico: per tutto questo periodo, ap- 
pare chiaramente che è attraverso l'apparato di Stato che le 
differenti classi e strati sociali esercitano la loro pressione sul- 
la dittatura del proletariato. 

Ogni amministrazione o organismo economico, per sua funzio- 
ne, è portato a coincidere con gli interessi di una classe o stra- 
to determinato. Così, la principale preoccupazione del Narkom- 
fin (commissariato del popolo alle finanze) è di preservare la 


stabilità della moneta e di assicurare un funzionamento normale 
del mercato: questo obiettivo corrisponde direttamente all'in- 
teresse dei contadini medi e agiati, che desiderano commercia- 
re il loro surplus in buone condizioni e accumulare senza teme- 
re un troppo brutale deprezzamento della moneta. Inoltre, il 
Narkomfin desidera accrescere i fondi di divise sovietiche e 
spera di riuscirci incoraggiando il commercio estero, cioè, date 
le condizioni della Russia, in special modo le esportazioni agri- 
cole: questa politica coincide con il desiderio dei contadini agia- 
ti capaci di esportare e che sanno trovare sul mercato mondiale 
termini di scambio molto più vantaggiosi di quelli del mercato 
interno. Il monopolio del commercio estero appare ai conta- 
dini agiati come un ostacolo economico, se esso permette alla 
classe operaia di procurarsi i prodotti agricoli di consumo a 
buon prezzo e all'industria socialista di ottenere materie prime 
a prezzi relativamente bassi. 

Si capisce finalmente come Sokolnikov, il principale dirigente 
del Narkomfin, teorizzando le esigenze pratiche di questa am- 
ministrazione, abbia fatto da portavoce dei contadini ricchi in 
seno al potere statale. A un certo momento, questa collusione 
ha portato ad una crisi che potrebbe essere analizzata obiettiva- 
mente come un complotto (alleanza di una amministrazione so- 
vietica i cui dirigenti hanno un punto di vista borghese con una 
classe sfruttatrice per ottenere un cambiamento decisivo nella 
politica dello Stato): nel 1922, quando Lenin non assiste ad 
una riunione dell'ufficio politico, quest'ultimo decide, su insi- 
stenza di Bucharin e di Sokolnikov, di attenuare considerevol- 
mente il monopolio di stato del commercio estero. Questa mi- 
sura era di una gravità eccezionale: essa assicurava l'unione 
fra imperialismo mondiale e la classe dei kulaki; così l'azione 
della terza forza sociale (elementi dell'apparato statale che si 
avvicinano alle posizioni della borghesia) gioca qui un ruolo 
determinante in quanto si intromette al fine di unificare le altre 
forze sociali che lavorano per la restaurazione (sfruttatori in- 
terni e imperialismo mondiale); essa sola dispone dell'influen- 
za e delle armi politiche, ideologiche e teoriche indispensabili 
per pervenire a questo risultato senza contro-rivoluzione violen- 
ta. La decisione dell'ufficio politico rischiava di portare la Rus- 
sia allo stato di semi-colonia dell'imperialismo. In un testo mol- 
to energico indirizzato a Stalin per l'ufficio politico, Lenin sup- 
plica quest'ultimo di ritornare sulla sua decisione, e ciò fu fat- 
to. Soltanto quando si vede il ruolo decisivo avuto dalla sop- 
pressione del monopolio del commercio estero nel processo di 
trasformazione della Jugoslavia in paese a capitalismo burocra- 
tico e comprador dominato dall'imperialismo, allora si può mi- 
surare il pericolo corso dalla dittatura del proletariato a causa 
di quel complotto e l'importanza dell'intervento di Lenin per 
stornarlo. 

Se si analizzano i processi di Mosca e si tenta di capire, senza 
cadere in soggettivismi, perchè intere amministrazioni ‘si sono 
trovate sotto accusa, perchè c'è stata epurazione nelle sfere 
del potere e perchè la dittatura del proletariato è stata costretta 
a introdurre un regime ferreo fin dentro ai propri apparati, è in- 
dispensabile riferirsi al processo di costituzione di differenti 
amministrazioni e apparati e ai legami che esse intrattenevano 
con le diverse classi in U.R.S.S., classi con interessi contraddi- 
tori o antagonisti. Rimane da chiarire che, se il metodo dei 
processi politici utilizzati in U.R.S.S. è un mezzo di difesa della 
dittatura del proletariato, è pure una forma inferiore ed inade- 
guata (poichè è semplicemente amministrativa) di lotta contro 
la degenerazione dell'apparato, se comparata alla forma superio- 
re ed adeguata: i movimenti rivoluzionari delle masse, la rivo- 
luzione culturale. 

La comparsa e lo sviluppo preponderante di forze borghesi al. 
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l'interno del partito costituiscono una fase decisiva nell'ab- 
bandono della via.socialista e sarà esaminata sotto questo ti- 
tolo più oltre. 


QUARTA FORZA: L’ACCERCHIAMENTO DEL CAPITALISMO 
INTERNAZIONALE 


Il metodo brutale dell'intervento armato è alle volte utiliz- 
zato direttamente dall'imperialismo per restaurare il capitali 
smo in un paese, quando le condizioni internazionali lo per- 
mettono. Ma per il capitalismo mondiale esistono altri metodi 
di lotta, più sottili e alle volte anche più efficaci, se non altro: 
la disgregazione ‘pacifica. Il preteso ‘aiuto’ imperialista si ac- 
compagna ad una potente penetrazione di apparati ed organi- 
smi neo-coloniali che si chiamano, ai giorni nostri, Banca Mon- 
diale, F.A.0., ecc.; questi potenti apparati di pseudo-specialisti 
sì sostituiscono agli apparati del potere politico e qualora que- 
sto tenti di imporre delle misure rivoluzionarie essi lo disar- 
mano e lo paralizzano; questo intervento può essere fatale 
in paesi cosiddetti a “democrazia nazionale” dove le lotte di 
classe sono acute, i rapporti di forza instabili e la via socia- 
lista ancora mal assicurata; ma un intervento analogo può de- 
terminare un rovesciamento di tendenza in quei paesi che sem- 
brano più impegnati sulla via socialista (Jugoslavia); altre 
forme di corruzione da parte dell'imperialismo esistono ri- 
spetto ai paesi più potenti come l'U.R.S.S.: la strategia della 
divisione del mondo e dello sfruttamento in comune dei popoli 


dominati (attraverso la partecipazione al mercato mondiale 
comune, organizzato in modo da porre in svantaggio i popoli 
più poveri). 

Nel suo intervento al seminario afro-asiatico del febbraio 


1965, Ernesto Che Guevara indicava giustamente: “Bisogna an- 
cora prestare attenzione agli aiuti economici, culturali, ecc., che 
si vogliono disinteressati, e che possono essere offerti diretta- 
mente o per tramite di certi Stati fantoccio meglio accolti da 
certi paesi. Se tutti i pericoli qui sopra menzionati non sono 
scoperti in tempo, il cammino del neo-colonialismo può con 
tutta facilità essere seguito dai paesi che hanno cominciato 
con entusiasmo l'impresa della loro liberazione nazionale; i mo- 
nopoli riusciranno a stabilire la loro dominazione in modo sot- 
tile e graduale, ma così bene che sarà molto difficile perce- 
pire i suoi effetti fino al momento in cui questi non si faran- 
no sentire brutalmente”. (Estratto dell'intervento pubblicato da 
« Critique Leniniste » giornale del settore ‘Droit’, dell'U.E.C.). 

Queste sono le quattro forze sociali che uniscono i loro mez- 
zi di lotta contro la dittatura del proletariato e per la restaura- 
zione del capitalismo. Esse sono di diversa natura, vecchie forze 
e nuove forze, vecchi sfruttatori e borghesi, nuovi sfruttatori 
e borghesi. Le forze sociali interessate alla restaurazione del 
capitalismo si perpetuano anche molto dopo che gli sfruttatori 
spodestati hanno perso la loro base nella produzione, e ne ap- 
paiono costantemente delle nuove in modo da far sussistere 
le tre diseguaglianze fondamentali (lavoro manuale -lavoro in- 
tellettuale; città - campagna; agricoltura - industria), l'assenza di 
diffusione eguale del sapere e la differenziazione dei generi di 
vita. 

I momenti di collusione attiva di queste forze rendono bru- 
scamente acuto il pericolo di restaurazione del capitalismo e 
pongono direttamente il problema del potere; ma la loro col- 
laborazione latente e sottile nel dominio dell'ideologia im- 
pongono alla direzione proletaria fermezza e vigilanza in ogni 
istante. 
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I MOMENTI DI COLLUSIONE DELLE FORZE: 
IL CONCETTO DI COMPLOTTO DI RESTAURAZIONE 


Ogni ripresa dell'offensiva rivoluzionaria su un fronte dato — 
economico, sociale, ideologico —. minaccia vantaggi acquisiti, 
fondati sulle diseguaglianze che sussistono; essa minaccia di 
sopprimere la posizione superiore di questa o quella categoria di 
quadri, e, attraverso ciò essa determina la collusione di gran 
parte di questi quadri, attaccati a vantaggi consolidati da un 
lungo periodo, con vecchi sfruttatori e altri elementi che han- 
no interesse permanente alla. restaurazione del capitalismo. 
Questa ripresa dell'offensiva cozza dunque contro una resi- 
stenza attiva, che prende forma di un complotto di restaura- 
zione: due gruppi di forze sociali si concentrano e uniscono 
le loro forze contro la dittatura del proletariato, mettendo in 
comune, mediante la loro unione, armi complementari una par- 
te delle quali mancava a ciascuna delle forze prese isolata- 
mente. Gli elementi proletari degenerati (nuovi borghesi) de- 
tengono posti importanti nell'apparato statale; essi forniscono 
alla lotta comune le loro conoscenze del potere e degli appa- 
rati, la loro rispettabilità rivoluzionaria, la loro abilità a rive- 
stire di apparenze marxiste le parole d'ordine borghesi, a dare 
uno stile apparentemente comunista alle discussioni politiche. 
I vecchi sfruttatori, sfruttatori mantenutisi e nuovi sfruttatori 
(kulaki, kolkhoziani, direttori di imprese di Stato divenuti capi- 
talisti, ecc.) forniscono denaro, mezzi materiali e la potenza 
economica. Gli ‘specialisti’ e gli ‘esperti’ si incaricano di pre- 
sentare esigenze politiche sotto forma di imperativi ‘tecnici’. 

E' chiaro che in questa collusione, l'elemento decisivo è co- 
stituito dai nuovi borghesi, molto. più pericolosi perchè portati 
al potere o nell'apparato dalla rivoluzione. 

Un'analisi dei punti critici della lotta fra via socialista e 
via capitalista dimostra l'impossibilità per il potere proletario 
di limitarsi, per preservare la sua dittatura, a repressioni d’ap- 
parato, a utilizzare una parte dell'apparato statale contro un'’al- 
tra: nei momenti più pericolosi, tutto ciò che nella società, si 
nutre di posizioni di superiorità, di monopolio .e di disegua- 
glianza fondamentale, si salda ad intere parti degli apparati 
amministrativi e politici. Questa è la ragione per cui al fine di 
sventare i complotti più gravi di restaurazione, sono indispen- 
sabili dei movimenti rivoluzionari di massa. 


III - LE TAPPE DEL PROCESSO DI TRASFORMAZIONE 
DELLA DITTATURA DEL PROLETARIATO 
IN DITTATURA DELLA BORGHESIA E DI UNA 
FORMAZIONE SOCIALE A DOMINANTE 
SOCIALISTA IN UNA FORMAZIONE 
SOCIALE A DOMINANTE CAPITALISTA 


L'esistenza di elementi proletari degenerati in elementi bor- 
ghesi, di vecchi sfruttatori o di capitalisti camuffati, non è di per 
se stessa caratteristica di questa o quella fase di transizione 
particolare; è un tratto comune a tutte le fasi di transizione. 

Ciò che caratterizza una transizione in cui domina la via so 
cialista, è che il potere politico, rimane fermamente proleta- 
rio, e che il partito, per il permanere della sua base sociale 
operaia e contadina e per i suoi legami con le masse, è 
capace di dirigere le offensive rivoluzionarie delle masse con- 
tro i raggruppamenti che operano, fin dentro il suo apparato 
e i suoi stati maggiori, fra vecchi sfruttatori e nuovi borghesi. 

La condizione determinante affinchè tutte le contraddizioni, 
nelle quali abbiamo scoperto il terreno favorevole alla restau- 
razione, si fondano e determinino il passaggio a una forma: 
zione sociale di diversa natura, (a dominante capitalista), è 


la degenerazione del partito, cioè la disfatta, nel Partito, al 
livello politico più elevato, di posizioni di classe proletarie e 
della teoria marxista-leninista, e la vittoria di posizioni oppor- 
tuniste e di una teoria revisionista. 

A partire da questo momento, si produce un ravvicinamento, 
poi un'alleanza, infine un'unità totale, fra la svolta revisio- 
nista del potere politico e la lotta antisocialista delle forze 
sociali che aspirano alla restaurazione del capitalismo. Questi 
elementi sociali, che fino a quel momento erano repressi e 
limitati, si costituiscono progressivamente in base sociale del 
potere revisionista; in correlazione, il potere revisionista, coz- 
zando contro la resistenza delle masse, è portato sempre più 
ad appoggiarsi ai nuovi elementi borghesi, ai nuovi sfruttatori 
ai quadri degenerati, agli specialisti e a tutti i privilegiati. 

La degenerazione del Partito è quindi un processo lungo, con- 
tradditorio, segnato da lotte acute e da trasformazioni succes- 
sive. La lotta dentro il Partito è inevitabile per tutta la durata 
della transizione. Durante tutto il periodo di transizione, le for- 
ze sociali borghesi esercitano la loro pressione all'interno del 
Partito, come all'interno dell'apparato statale. Quando la resi- 
stenza proletaria e la fermezza dei dirigenti mettono in scac- 
co queste forze sociali, la lotta sbocca in un'epurazione, una 
repressione delle forze borghesi nel Partito. Se sì produce l'in- 
verso, la linea revisionista invade la direzione del Partito. Ma 
tutto ciò non è ancora sufficiente: cedendo alle pressioni della 
borghesia, la direzione del Partito si mette in contrasto con 
la maggioranza reale del Partito e del popolo, e si scontra con- 
tro gravi difficoltà. E' per questo che allora la si vede lanciarsi 
in un'impresa di trasformazione violenta del Partito comunista 
al potere, della sua composizione sociale e politica, con lo 
scopo di realizzare un adeguamento della composizione del Par- 
tito con il nuovo strato sociale del potere politico. 

Questa lotta della direzione revisionista contro il Partito tra- 
spariva nel rapporto d'attività del C.C. del P.C.U.S. presentato 
da Kruscev al XXII Congresso: “Il legame indissolubile del 
Partito con il popolo si manifesta chiaramente con l'aumento del 
numero di aderenti al Partito; con l'afflusso costante di forze 
fresche al Partito. Nel periodo considerato (1956-1961) gli effet 
tivi del nostro Partito sono aumentati di quasi due milioni e 
mezzo di membri... Fra i nuovi membri del Partito ci sono il 
40,7% di operai, il 22,7% di kolkhoziani, 35,6% di impiegati, 
1% di studenti. Che cosa rappresenta nella nostra epoca la 
categoria degli impiegati ammessi al partito? Quasi i due terzi 
di loro sono ingegneri e tecnici, agronomi o zootecnici o spe- 
cialisti in altri campi”. (« Cahiers du Communisme », XXII Con- 
gresso, p. 107). 

Come sempre, quando si tratta di far ammettere una pseudoin- 
novazione revisionista o capitalista, si fa appello al “contenuto 
nuovo della nostra epoca”: “Bisogna dire che oggi anche la no- 
zione di impiegato ha cambiato significato. Nel primi anni del 
potere sovietico, gli intellettuali erano soprattutto persone che, 
prima della rivoluzione, erano legate alle classi ricche... Ora 
la situazione è tutt'altra. Attualmente la maggioranza schiac- 
ciante degli impiegati sono operai o Kolkhoziani di ieri o i 
loro bambini”. (idem). 

Si vede chiaramente che Kruscev liquida la caratterizzazione 
leninista degli specialisti e intellettuali borghesi “per la loro 
vita e la loro ideologia” (Lenin, « La rivoluzione proletaria e 
il rinnegato Kautsky », cit.), cioè la loro posizione di classe, in- 
dipendentemente dal loro essere di classe. (Bisogna sotto- 
lineare che, a volte, questo errore era stato commesso da 
Stalin, benchè non fosse inquadrabile nello stesso disegno 
di apologia borghese e di trasformazione sociale del Partito...). 

Nel 1961, in U.R.S.S., come per il passato, gli ‘specialisti’ e 


gli ‘intellettuali’ sono favoriti, meglio pagati e sì avvicinano 
ad altri privilegiati, direttori di imprese, funzionari amministrativi. 

Come per il passato, essi non partecipano al lavoro manua- 
le, sono tagliati fuori dalla realtà della produzione, separati 
dagli operai. La loro posizione di classe tende fondamentalmen- ‘ 
te ad essere borghese, qualunque sia la loro origine di classe. 
Kruscev lo nega, senza condurre un'analisi di questa posizione 
di classe, della loro situazione reale, ma in nome dell'essere 
di classe, che egli identifica con l'origine sociale, familiare! 

Egli si sforza di mascherare che certi vantaggi materiali, 
l'assenza di contatti con la produzione determinano un terreno 
propizio per la degenerazione di elementi proletari e la nascita 
di una nuova borghesia, che, presto o tardi, aspirerà a ripren- 
dere il posto della vecchia. Infatti il cambiamento di compo- 
sizione sociale del Partito è l'espressione di un'aspra lotta 
di classe, che si è violentemente riflessa nel Partito. 

Kruscev prova a mascherare il carattere di classe della tra- 
sformazione sociale del Partito, seminando la confusione sulla 
caratterizzazione degli impiegati e specialisti, ma non può far 
a meno di alludere alla repressione abbattutasi sul Partito: 

“In questi ultimi sei anni, più di 200.000 persone sono state 
escluse dal Partito per ragioni diverse; il Partito ne è uscito 
rinforzato dopo essersi sbarazzato di questa gente che vi era 
entrata fortuitamente” (idem, p. 108). 

(Si noterà la precisione scientifica di tale caratterizzazione...). 

Nello stesso modo, dopo la svolta revisionista della cricca di 
Tito nel 1948, la repressione si è abbattuta sul P.C. jugoslavo 
affinchè la maggioranza appartenesse ad elementi di cui Tito 
rappresentava le aspirazioni: 

“II tradimento della cricca di Tito incontrò una viva opposi- 
zione in seno al partito. Per reprimere questa opposizione, la 
cricca di Tito usò il potere che essa deteneva per allontanare 
ed espellere un gran numero di comunisti fedeli al marxismo- 
leninismo. Dal 1948 al 1952 più di 200.000 membri del Partito 
furono espulsi, cioè la metà dell'effettivo originale del Partito 
Comunista Jugoslavo. Marxisti-leninisti, quadri rivoluzionari e 
semplici cittadini dalle convinzioni rivoluzionarie, accusati di es- 
sere ‘elementi del Kominform', furono arrestati in massa e giu- 
stiziati. Il numero dei comunisti e degli elementi rivoluzionari 
attivi, arrestati e imprigionati superò da solo 30.000 persone” 
(«La Jugoslavia è un paese socialista? », Quaderni Edizioni 
Oriente, n. 6, Milano 1963). 

La degenerazione del Partito apre la via ad uno sviluppo fol- 
gorante delle forze capitaliste nell'economia, nella unità di pro- 
duzione socialista e nell'apparato statale; ad eccezione delle 
forme più avventuriste del capitalismo, le forze borghesi e sfrut- 
tatrici non incontrano più alcuna resistenza. Ed ancora bisogna 
notare il significato limitato dei simulacri di repressione al quali 
si rimette ancora il potere revisionista. In primo luogo, la molti- 
plicazione straordinaria delle trasformazioni di imprese socialiste 
in imprese capitaliste private o in uffici di specializzazione e di 
traffici illeciti, fa apparire chiaramente l'atmosfera generale fa- 
vorevole alla restaurazione, l'estendersi della complicità nelle 
alte sfere; l'assenza totale della mobilitazione dei lavoratori per 
il potere politico contro la rinascita del capitalismo. 

La « Pravda Vostoka » dell'8 ottobre 1963 dice che I dirigenti di 
una fabbrica di tessuti di seta dell'Uzbekistan (l'ingegnere capo, 
il direttore, il capo contabile, ecc.) avevano comprato con mezzi 
illeciti più di dieci tonnellate di seta per produrre articoli che 
“non sono entrati nella contabilità”; essi avevano assunto operai 
in modo del tutto illecito e applicavano “la giornata di lavoro di 
dodici ore”. 

Il direttore di una fabbrica annessa all'Istituto di Profilassi 
delle malattie mentali di Mosca e i suoi soci avevano fondato 
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una ‘impresa clandestina’ e si erano procurati, corrompendo dei 
funzionari, 58 telai per lavorare a maglia e grandi quantità di 
materie prime; essi erano entrati in relazione con 52 fabbriche, 
cooperative artigianali e kolkhoz; avevano assoldato dei funzio- 
nari del Dipartimento contro il furto di beni socialisti e la spe- 
culazione, dei controllori, degli ispettori, ecc. (« Izvestia », 20 ot- 
tobre 1963). 


Nel Kirghizistan, una gang di depredatori, che contava più di 
quaranta membri, dedicandosi alla produzione in due fabbriche 
sotto loro controllo, aveva rubato allo Stato più di trenta mi- 
lioni di rubli. Fra i suoi membri figuravano il presidente della 
commissione della pianificazione della Repubblica, un vice-mini- 
stro del commercio e numerosi altri funzionari importanti. 

E' chiaro che questa trasformazione di imprese socialiste in 
imprese capitaliste è incoraggiata da misure revisioniste di 
‘riforme economiche’, che favoriscono l'iniziativa e l'individuali- 
smo delle unità di produzione, lo sviluppo del mercato come re- 
golatore e l'indebolimento del piano di Stato, parte essenziale di 
un'economia socialista, sotto il pretesto di lottare contro il 
‘centralismo burocratico’. 

Nello stesso tempo numerosi settori del'industria socialista 
degenerano in unità di produzione capitalista, monopolizzati dagli 
elementi di avanguardia di una nuova classe sfruttatrice, e un 
processo analogo si sviluppa nell'agricoltura con la generale ap- 
parizione di nuovi kulaki kolkhoziani. 

Numerosi sono i responsabili e i dirigenti di kolkhoz che si 
dedicano alla speculazione, si accaparrano le risorse della col- 
lettività ed estorcono il sovraprodotto dei lavoratori: la stampa 
sovietica stessa è piena di esempi di questo genere. La « Prav- 
da » del 14 gennaio 1962 ci informa che il presidente di un kol- 
khoz della regione dell’Alma Ata si era specializzato nella specu- 
lazione commerciale: questo kolkhoz comprendeva una impresa 
vinicola clandestina che produceva più di un milione di litri per 
anno, la cui rete di vendita copriva tutta la R.S.S. del Kazakistan. 

Conviene sottolineare che la stampa sovietica e le autorità 
revisioniste non riprovano che le forme illecite e particolarmente 
avventuriste del nuovo capitalismo: così la speculazione dei 
kolkhoz georgiani sui frutti (i mandarini sono portati per via 
aerea a Mosca fuori stagione e venduti a prezzo d'oro, poichè la 
borghesia sovietica assai poco si cura di quanto costino alla so- 
cietà in sperpero di forze produttive, di mezzi di trasporto le sue 
dispendiose fantasie) è perfettamente legale ed esplicitamente 
approvata dal potere revisionista (per esempio nel rapporto di 
Kruscev al XXII Congresso). 

E' chiaro che la repressione di certe forme illecite e pericolo- 
samente speculatrici di capitalismo da parte del potere revisio- 
nista è effettuata nell'interesse della borghesia sovietica nel suo 
insieme, alla quale importa che forze capitaliste d'avanguardia 
non compromettano con i loro disordini e sperperi eccessivi una 
economia sfruttata in comune: nello stesso modo si vedono 
stati capitalisti dominati da monopoli reprimere scandali immo- 
billari e forme un po' troppo abusive di usura, ecc. La necessità 
per il potere revisionista di assicurare un periodo di transizione 
al fine di non suscitare una risposta troppo violenta del lavoratori, 
lo Incitano ad usare certe misure amministrative limitate contro 
capitalisti isolati, e nello stesso tempo, sotto il nome di ‘riforme 
economiche’, assicura la riapparizione su grande scala delle 
leggi fondamentali del modo di produzione capitalista. 

Con la riapparizione generalizzata delle leggi del modo di 
produzione capitalista, la transizione dal socialismo al capita- 
lismo entra nella fase finale, quella in cui la restaurazione pro- 
duce i suoi più fondamentali effetti. 

Nell'ultima fase della restaurazione del capitalismo soltanto 
le forme delle unità di produzione e degli organi economici sono 
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ancora delle sopravvivenze dell'economia socialista: fabbriche di 
Stato, fattorie collettive, ecc. Ma le leggi di funzionamento del- 
l'economia sono ormai le leggi stesse del modo di produzione 
capitalista quali sono state scientificamente analizzate da Marx, 
Engels, Lenin: 

— il mercato come regolatore dell'intera economia; 

— la legge dei prezzi di produzione, di libera circolazione 
dei capitali; 

— la legge del profitto come motore della produzione; 

— l'esistenza di un'armata industriale di riserva e la disoc- 
cupazione; 

— i cicli economici, i movimenti spontanei di investimento, 
le fluttuazioni congiunturali. 

Quest'ultima tappa è praticamente terminata in Jugoslavia; è 
appena cominciata in U.R.S.S. ,più avanzata in certi altri paesi 
del blocco revisionista. 

In Jugoslavia, il principio socialista della pianificazione è stato 
completamente abbandonato: esiste solamente un piano indicati- 
vo, identico a quello dei paesi capitalisti come la Francia. L'eco- 
nomia è abbandonata alla regolamentazione spontanea del mer- 
cato, controllata (benchè ancora più imperfettamente che nei 
paesi capitalisti, come sottolinea uno studio economico del- 
l'agosto 1966 dell’O.E.C.D.) mediante gli sviluppati metodi capi- 
talisti di vigilanza della massa monetaria da parte della Banca 
Centrale, della limitazione dei crediti per mezzo dei tassi di 
interesse e di sconto, ecc. Recenti misure economiche mirano ad 
assicurare la libera circolazione dei capitali con l'intermediario 
di banche le quali assumono così un ruolo capitalista: “Tuttavia, 
fin quando la coordinazione delle decisioni economiche — che si 
tratti di equilibrio globale degli impieghi e delle risorse, o della 
destinazione dei fondi di investimento — non è più effettuata da 
un'autorità centrale, il problema si pone sull'istanza che potreb- 
be assicurarla. I meccanismi del mercato appaiono come l'altro 
termine dell'alternativa e, in effetti, le autorità jugoslave si sono 
deliberatamente orientate verso il loro ristabilimento. A più ri- 
prese sono stati fatti dei passi verso l'instaurazione di un regime 
di libertà dei prezzi e di un accrescimento del ruolo del sistema 
bancario, come sostituto di un mercato di capitali. Questi sforzi 
hanno contrassegnato la storia economica jugoslava negli ulti- 
mi cinque anni” (« Studi economici » O.E.C.D., agosto 1966, p. 6). 

1 molto seri esperti borghesi europei non si sbagliano nel va- 
lutare l'importanza della cosa e moltiplicano i loro consigli alla 
cricca di Tito affinchè ‘l'esperienza riesca’: che essa segua l'e- 
sempio del capitalismo dell'Europa occidentale e rinforzi i suoi 
mezzi di ‘controllo’ per evitare un'anarchia troppo catastrofica: 
“Il passaggio ad una economia socialista di mercato poneva e 
pone sempre dei problemi difficili. Da una parte, c'è un insieme 
di problemi di transizione (sic): in particolare la struttura ere- 
ditata dal sistema dei prezzi presenta indubbiamente delle di- 
storsioni, e in ogni caso non corrisponde a quella che risultereb- 
be dal gioco della domanda e dell'offerta. La liberazione imme- 
diata dei prezzi potrebbe quindi creare degli squilibri acuti, e 
suscitare un processo cumulativo di inflazione... » (id.). 

La concorrenza accanita cui si abbandonano le imprese, tanto 
sul mercato internazionale che su quello esterno, è regolata 
mediante i metodi brutali del capitalismo: secondo il « Bollettino 
ufficiale della Repubblica socialista federativa della Jugoslavia », 
si registra ogni anno il fallimento di cinque o seicento imprese. 
Per conformarsi alle leggi capitaliste dell'utilizzazione della forza- 
lavoro, le imprese ‘socialiste’ jugoslave attingono da un'armata 
industriale di riserva, che permette loro di far fronte alle flut- 
tuazioni congiunturali, di far pressione sui salari, ecc. Quest'ar- 
mata di riserva è composta di contadini poveri cacciati dalle 
campagne per mezzo dell'implacabile politica di differenziazione 


agraria e di sostegno ai contadini ricchi applicata dalla cricca 
di Tito, e da operai gettati sul lastrico a causa del fallimento 
della loro impresa, o licenziati secondo le esigenze del mercato. 
Il numero di disoccupati nel febbraio 1963 era 339.000, ossia 
circa il 10% del numero totale delle persone aventi un impiego. 

La riapparizione di movimenti economici irregolari propri del 
capitalismo (fluttuazioni congiunturali e cicli) completa questo 
quadro idilliaco dell'economia socialista di mercato’. Lo studio, 
già citato, dell'O.E.C.D. nota: “Tuttavia, supponendo che il pro- 
cesso atiuale di stabilizzazione dell'economia termini con suc- 
cesso, problemi di carattere più permanente sarebbero stati posti 
attraverso l'esperienza di questi ultimi cinque anni. Innanzitutto, 
l'importanza delle fluttuazioni cicliche a partire dal momento in 
cui il decentramento è divenuto effettivo, si è rivelato molto 
più grande di quanto si sarebbe potuto pensare” (p. 30). 

| revisionisti sovietici sono ancora molto in ritardo rispetto ai 
loro amici titoisti e la riapparizione delle leggi di funzionamento 
dell'economia capitalista, battezzata ‘movimento di riforme eco- 
nomiche’, presso di loro è ancora all'inizio: gli economisti re- 
visionisti, fra i quali il più conosciuto è Liberman, si danno da 
fare per rimpiazzare le regolamentazioni mediante il Piano con 
la regolamentazione di mercato, e per restaurare il ruolo motore 
del profitto tra gli stimoli economici; altri, come Malyscev, re- 
clamano l'instaurazione di un sistema di ‘prezzi di produzione’, 
cioè il ritorno alla forma capitalista del valore (perequazione dei 
tassi di profitto e unificazione della redditività dei capitali). 
Altri, come Kantorovich, reclamano la generalizzazione di un in- 
teresse del capitale, ecc. 

Un fatto più significativo ancora: si vedono riapparire nel 
blocco revisionista le fluttuazioni congiunturali e Ja regolamenta- 
zione anarchica degli. investimenti mediante variazioni. della do- 
manda, cioè mediante il mercato; il fenomeno capitalista del 
moltiplicatore spontaneo degli investimenti si delinea già, e gli 
economisti revisionisti, da fedeli keynesiani, sperano di padro- 
neggiarlo con il metodo capitalista di accrescimento del rispar- 
mio dei salari. Così, al colloquio della Cassa dei Depositi, Bo- 
browski dichiarava: “Questa progressione del risparmio (nei 
paesi dell'Europa Orientale) permette al pianificatore di aumen- 
tare maggiormente i salari senza paura di inflazioni, di allargare 
il ventaglio degli stimolanti economici, di temere meno i pro- 
gressi per balzi dei nuovi consumi poichè il risparmio gioca il 
ruolo di primo ammortizzatore nei flussi economici” (« Le Mon- 
de », 7 ottobre 1966). 

Una tale politica economica si sviluppa inesorabilmente verso 
la manipolazione di ‘categorie socio-economiche’, l'allineamento 
sulle esigenze spontanee della ‘psicologia economica’ (che in 
U.R.S.S. fa dei progressi fulminanti sotto il nome pungente di 
‘nuova psicologia sociale marxista’), ecc. Nella sua conferenza, 
Bobrowski evoca l'aumento del tasso di teresse, che va fino 
al 5% (quando, dal punto di vista marxista, il denaro immobiliz- 
zato non saprebbe essere produttivo di valore, costituendo la 
sua remunerazione in sistema capitalista un saccheggio, il pre- 
levamento da parte di coloro che vivono di rendita di una parte 
del sovralavoro estorto agli operai), con lo scopo di ‘incoraggiare 
il risparmio’ (cioè, in definitiva, l'accumulazione e le forme indi- 
viduali d'arricchimento). Poichè i tassi di interesse non bastano, 
I revisionisti moltiplicano le misure ‘ardite’ di stimolo materiale 
del risparmio: “I libretti a premio ottengono maggior successo 
dei depositi a termine — soprattutto per ciò che concerne i pre- 
mi sotto forma di moto o vetture » (Bobrowski). 

Questo è l'orizzonte radioso che i dirigenti sovietici, degni 
discepoli della cricca di Tito, offrono ai lavoratori: ‘l'economia 
socialista di mercato’, cioè, a più o meno lungo termine, l’anar- 
chia capitalista nel suo splendore, la disoccupazione, la disegua- 


glianza sociale e lo sviluppo diseguale dell'economia intera, la 
corsa ai profitti, ecc. E questi stessi dirigenti revisionisti fingo- 
no di stupirsi che a questa felice via capitalista la massa dei 
lavoratori cinesi abbia preferito la via del socialismo e del co- 
munismo, lo sviluppo armonioso dell'economia nazionale, la lotta 
contro le diseguaglianze e contro la corsa al profitto di una mi- 
noranza di sfruttatori. Non c'è dubbio: solo una dittatura san- 
guinosa ha potuto imporre ai cinesi delle idee così assurde! 


CONCLUSIONE 


Le leggi della Rivoluzione sono di un'estrema complessità e 
solo l'analisi paziente e rigorosa dell'esperienza storica con l'aiu- 
to del metodo del materialismo storico e del materialismo dia- 
lettico, permette di sviluppare la loro conoscenza, anche se in 
modo lento. Cominciamo appena a cogliere i differenti aspetti 
concreti di questo lungo periodo storico che è la transizione dal 
capitalismo al socialismo e al comunismo; cominciamo appena 
a scoprire come, concretamente, un paese socialista a dittatura 
proletaria possa degenerare in paese a capitalismo monopolista 
di Stato sotto la dittatura revisionista della borghesia burocra- 
tica e compradora; cominciamo appena a scoprire come le mas- 
se, armate della teoria marxista-leninista e guidate da un partito 
comunista fermamente proletario, possano concretamente trion- 
fare sui complotti di restaurazione del capitalismo e proseguire la 
marcia verso il socialismo e il comunismo. L'esperienza storica 
della Rivoluzione Culturale e il pensiero di Mao Tse-tung di- 
mostrano a tutti i popoli del mondo che il tradimento revisionista 
non è che una svolta di più nella via sinuosa del passaggio mon- 
diale al comunismo e che l'immenso movimento nato nell'otto- 
bre 1917 prosegue il suo sviluppo irresistibile verso la vitto- 
ria finale. 


NOTA 


Spesso il dibattito sul revisionismo è viziato da una preoccu- 
pazione ideologica che porta a costruire — sulla base di singoli 
elementi del processo storico sovietico, arbitrariamente assunti 
come esclusivi — una pretesa continuità ideale di tale processo 
o verso il socialismo o verso il capitalismo. Ciò tradisce un modo 
meccanico — a volta a volta idealistico o economicistico ma sem- 


pre antidialettico — di rappresentarsi la continuità dei processi 
SIOLIC perdendone completamente di vista il carattere di "lotta 
li classe!. 


Così secondo alcuni, il revisionismo sarebbe un corpo estra- 
neo introdottosi nella tradizione e nella società socialista per sov- 
vertirle. Costoro non avvertono. che. per. spiegare-il revisionismo 
occorre identificare gli errori, i limiti e le contraddizioni, interne 
al processo di edificazione del socialismo. Conseguentemente, essi 
non avvertcno che anche la continuità di Mao tse-tung rispetto 
a Lenin è dialettica: ristabilisce la verità del leninismo proprio 
in quanto ne rappresenta uno sviluppo creativo, alla luce della 
esperienza sovietica e in vista di evitarne la storica degenerazione, 

Altri però, preoccupati di intendere la restaurazione del capi- 
talismo nell'URSS, la spiegano a tal punto che la negano... con- 
cludendo che nell'URSS il capitalismo è sempre esistito. Costoro 
non avvertono che il generarsi dialettico del revisionismo dagli 
errori e dai limiti del processo di edificazione del socialismo 
non può affatto cancellare la realtà di quel processo; che la 
svolta revisionista degli ultimi dieci anni è entrata in contrad- 
dizione con un lungo periodo di conquiste, nel quale si crearono 
esperienze, condizioni e strumenti per il passaggio al socialismo 
sotto la dittatura del proletariato. 

Contro queste impostazioni ideologiche il testo dei Cahiers pro. 
pone una analisi scientifica, ossia materialistica e dalettica, da 
cui emergono due verità fondamentali. La prima è che nell'’URSS, 
dopo la rivoluzione d'ottobre, si esercitò la dittatura del proleta- 
tiato, e si portò avanti l'edificazione del socialismo attraverso 
una lotta di classe contro vecchie classi sfruttatrici, trasforman- 
do in senso socialista la realtà sovietica. La seconda è che i 
metodi amministrativi cui si fece prevalentemente ricorso nella 
lotta di classe, il mancato appello alla iniziativa smascheratrice 
delle masse, e certe scelte politico-economiche errate, oltre allo 
accerchiamento imperialista, resero possibile alle tendenze bor- 
ghesi di insediarsi dentro gli organi stessi della dittatura del 
proletariato, di saldarsi con elementi interessati alla restaurazione 
del capitalismo e di conquistare il potere politico — aprendo una 
nuova fase della lotta di classe diretta a ristabilire a tutti i li- 
velli la dittatura della borghesia. 

Sono così fissati alcuni principii di metodo e alcuni dati fon- 
damentali cui è possibile rifarsi per affrontare correttamente an- 
che la questione di Stalin. 


università: le lotte studentesche 


NUOVI OBIETTIVI DI LOTTA 


1. La occupazione delle università di Pisa, Napoli, Tori- 
no, Milano, Venezia, Trento, Bari, ecc., e la violenza con 
cui le autorità accademiche e le forze di polizia sono 
intervenute contro gli studenti, hanno caratterizzato nel- 
la primavera scorsa le lotte studentesche. 

La domanda di riforma o, nel migliore dei casi, il ten- 
tativo di contrapporre ad un piano un altro piano, hanno 
però esaurito la capacità di mobilitazione della sinistra 
del movimento studentesco. 

La Riforma oggi non è più l’obiettivo principale. 

Si avverte, sostanzialmente, la necessità di passare a 
forme contestative (nella prassi) sia del carattere di classe 
del sistema d’insegnamento capitalistico, sia del sistema 
tout-court. All’inizio di questa nuova fase di lotta la neces- 
sità di dare una dimensione politica alle lotte studentesche 
prevale, in ultima analisi sulle proposte di tipo ‘sindacale’. 


LA CRISI DELLE IMPOSTAZIONI TRADIZIONALI 


2. Più precisamente, il fatto politico decisivo messo in 
evidenza dalle singole lotte studentesche e del movimento 
nel suo complesso è questo: le forze che si sono messe 
allla testa del movimento studentesco — anche se non sem- 
pre in una situazione maggioritaria — avvertono con sem- 
pre maggiore chiarezza la limitatezza di una battaglia che 
si esaurisca nella tradizionale richiesta della ‘riforma de- 
mocratica della scuola’ e premono per un decisivo supe- 
ramento di questi limiti. Ciò si rileva mediante un esame 
sia dei metodi di lotta sviluppati (occupazioni di facoltà, 
controlezioni; manifestazioni politiche esterne ed interne, 
ecc.) sia delle proposte contenute nei documenti elaborati 
dai gruppi più significativi della sinistra universitaria. 

In prima approssimazione ci sembra che in questi docu- 
menti si tenda a rimarcare sempre più nettamente il rap- 
porto fra sistema scolastico e sistema so iale e di conse 

enza si a a rifiutare una battaglia di carattere set- 
foriale che aspiri ad ottenere SIcime modiche 0 Tettimene 
del sistema scolastico. SI è Cioè TO fo che 


voli del fatto 
non si può avere una università democratica în una socie- 
tà capitalistica, SAR t LE 
—Utia conseguenza abbastanza immediata di quanto sopra, 
è anche il rifiuto delle forme tradizionali di rappresentan- 
za ‘democratica’. D'altra parte anche l’esperienza concreta 
di questi ultimi anni concorre nel rendere evidente il fatto 
che la trasposizione nella scuola del sistema rappresenta- 
tivo parlamentare non comporta che un'illusione di ‘demo- 
crazia'. La massa studentesca, utilizzando questi strumenti, 
non può infatti svolgere alcun effettivo controllo sulla sua 
qualificazione professionale. 

Una conseguenza più mediata ma non meno importante 
è che la distinzione fra lotte sindacali e lotte politiche, 
fra politica universitaria e politica in senso più generale, 
tende a cadere. Si chiarisce cioè progressivamente al mo- 
vimento studentesco che darsi come obiettivo strategico 
una semplice riforma della scuola, significa ottenere come 
risultato del conflitto con l’establisnment, quelle riforme 
— e solo quelle — che sono via via più compatibili col si- 
stema di classe esistente e che in definitiva concorrono alla 
sua razionalizzazione e al suo consolidamento. 


* * * 


3. La tendenza a trasformare la lotta studentesca in lot- 
ta politica, è il riflesso di un implicito — ma anche a volte 
esplicito — rifiuto della strategia delle riforme che è so- 
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Dedichiamo questo secondo inserto-monografico alle lot- 
te studentesche che vanno riprendendo nelle università 
italiane. Scopo della monografia — redatta in collabora. 
zione con il movimento per una università negativa — 
è prima di tutto di fornire una linea politica sulla cui base 
organizzare e dirigere le lotte: a questo fine è particolar- 
mente destinato l'articolo di apertura. Abbiamo tuttavia 
stimato altrettanto utile fornire i documenti integrali pro- 
dotti dal movimento studentesco italiano, o meglio quelli 
che si presentano ‘a sinistra’ del revisionismo, Potrà 
giudicare il lettore, confrontandoli con le posizioni da noi 
enunciate in apertura, in che limiti sia effettiva o fit- 
tizia tale collocazione. Segue infine una serie di note 
informative, a cura della redazione, sulle lotte studente- 
sche in Francia, Germania, Inghilterra. 


stenuta invece dal partito operaio revisionista (PCI) e dal 
PSIUP (revisionista, pur non essendo un partito operaio). 
In termini più generali ci sembra che si possa sostenere 
che è una prospettiva evoluzionista di sviluppo a crollare, 
lasciando così spazio ad una ipotesi dialettica e cioè mar- 
ile e near SEIN TN E eee II 
“Ta contraddizione che così si determina tra la linea di 
politica studentesca sostenuta dai partiti della sinistra e 
la tendenza del movimento studentesco a darsi obiettivi 
politici generali, non solo toglie ogni effettiva capacità di 
direzione a questi partiti (che spesso anzi ne restano irri- 
mediabilmente scavalcati e non meno spesso la contra- 
stano) ma porta il movimento studentesco, in una progres- 
siva presa di coscienza, ad esautorare e a rifiutare gli 
strumenti consueti derivati dalla strategia delle riforme e 
plasmati in funzione di questa dai partiti revisionisti. 

L’avanguardia del movimento studentesco non è più una 
‘riserva di caccia’ per questi partiti e questi partiti non 
possono più servirsi di essa per imporre il loro vecchiu- 
me e per ingabbiare nella trappola delle riforme l’esigen- 
za rivoluzionaria che va facendosi strada. 

Parlando chiaro: è all’agonia dell’UGI che stiamo assi 
stendo! 


* * * 


4. L’azione condotta dall’UGI era sempre stata impron- 
tata ad una visione corporativa degli interessi degli studen- 
ti, da cui derivavano le scelte di una lotta esclusivamente 
settoriale che toglieva alle rivendicazioni studentesche la 
possibilità di uno sbocco politico. 

Ultimamente, poi, questa tendenza si era ancora accen- 
tuata in una politica di emendamenti e di proposte di ri. 
forma che generava solo l'illusione di poter arrivare a una 
completa democratizzazione dell’università italiana e Aa 
uno svincolamento della cultura dagli interessi capitalistici, 
mediante una serie di conquiste graduali attuate in coordi. 
namento con la politica riformista dei partiti del movimen- 
to operaio, sia di quelli al potere sia di quelli all’opposizione. 

La matrice scopertamente social-democratica di que- 
ste posizioni che ripetevano la rinuncia alla lotta al siste 
ma dei partiti di sinistra, spingeva le avanguardie a mo- 
bilitare il movimento studentesco su temi sempre più ge- 
nerali, elaborando delle analisi dell’attuale stadio di svilup- 
po capitalistico e allargando il proprio discorso agli stru- 
menti e ai modi di intervento del piano del capitale fino 
ad individuarne la mediazione più importante nell’uso ca- 
pitalistico del sindacato, che implica un controllo della di- 


namica rivendicativa. Porre questi elementi di analisi si 
gnificava fare delle scelte politiche, porre cioè come obiet. 
tivo di lotta la contestazione del piano capitalistico. Ciò 
facendo l’avanguardia studentesca si rendeva conto di as- 
sumersi compiti politici non propri, ma tuttavia intendeva 
anche che questo era la inevitabile conseguenza di una con- 
traddizione in atto nel movimento operaio, del suo disar- 
mo teorico e di scelte destinate ad affrettare la sua com- 
pleta integrazione nel sistema. 


* * * 


5. Da questa critica è emersa, almeno in potenza, una 
nuova linea: la proposta di far partire dai luoghi di pro- 
duzione e dai luoghi di manipolazione delle idee, una 
lotta e una militanza politica di tipo nuovo tendenti a 
risolversi in nuove organizzazioni pratico-politiche auto- 
strutturantisi dal basso. 

Questa tendenza si ricava dal tipo di rivendicazioni por- 
tate avanti dalla nuova avanguardia del movimento studen- 
tesco e può così riassumersi: 

— richiesta di potere studentesco: “tutto il potere al 
l'assemblea” come fase necessaria per ricostruire una for- 
za politica capace di imprimere una direzione rivoluzio- 
naria alla lotta; 

— esplicito riferimento al rovesciamento del sistema di 
produzione capitalistico come precondizione per il pratico 
realizzarsi di una effettiva autogestione non sottoposta ai 
condizionamenti e alle scelte implicate rigidamente dalla 
logica del profitto; 

— promozione autonoma di manifestazioni politiche che 
muovono da situazioni internazionali drammatiche e ne 
cercano le cause economiche e strutturali offrendo nel 
contempo (anche se per ora solo parzialmente) indicazioni 
strategiche autonome per la lotta politica in Italia: 

— assunzione di prospettive alternative di “costruzio- 
ne nella distruzione”, che si concretano in esperimenti di 
Università Libere o Negative o Critiche. 


NATURA DELLE DIVERGENZE 


6. Resta tuttavia incontestabile il fatto che questo 
processo sta muovendo ora i primi passi e che le indicazio- 
ni che abbiamo scorto provengono da esperienze diverse 
sviluppatesi in contesti diversi. Non si deve nascondersi 
cioè nè che l’unità a sinistra degli studenti universitari 
richiede un maggior sviluppo e un maggior approfondi- 
mento delle esperienze in corso ed evidentemente un fio- 
rire di nuove esperienze, nè che persistono frattanto, posi 
zioni differenziate e divergenze fra gruppo e gruppo. 

Alcune di queste divergenze hanno un carattere secon- 
dario e non antagonistico, dipendendo dal differente gra- 
do di maturazione raggiunto dalle diverse avanguardie 
studentesche e riguardano questioni che solo una più com- 
plessa esperienza consentirà di risolvere. Altre invece — 
e tre in particolare — sono divergenze antagonistiche, ri- 
vestono una importanza fondamentale per la linea ge- 
nerale del movimento studentesco, e una loro errata so- 
luzione porterebbe, concretamente, al riprodursi e al per- 
petuarsi dell’egemonia revisionista anche all’interno di 
quelle forze universitarie che dicono di contrastarla. E° 
naturalmente su questo tipo di divergenze che noi dob- 
biamo fissare la nostra attenzione. 

Nel farlo, bisogna’ avvertite che esse non riguardano 
tanto l’analisi del piano capitalistico per l'università, o 
anche la comune. esigenza di convertire la lotta studen- 
tesca in lotta politica, e infine di condurre questa lotta 
con strumenti nuovi e su linee teoricamente diverse da 
quelle degli strumenti e delle organizzazioni revisioniste 
tradizionali. Le divergenze riguardano la identificazione 
concreta delle forze revisioniste e rivoluzionarie, della teo- 
ria rivoluzionaria capace di fondare la lotta al revisioni 
smo, degli strumenti pratico-organizzativi indispensabili per 
condurre tale ‘lotta e perchè una opposizione fatta. di 
‘analisi rigorose’ e di ’parole rivoluzionarie’ non lasci 
tranquillamente passare il piano del capitalismo e del 
revisionismo, nell'università e fuori di essa. 


Se noi non siamo estremamente chiari su questo pun- 
to, se accreditiamo come rivoluzionarie posizioni che au- 
tolimitano il loro discorso ai problemi dell’università — 
pur dicendo che bisogna uscire da essa; o che evitano di 
dirci ’come’, ’con chi’, *contro chi’ si conduce la lotta rivo- 
luzionaria — pur continuando a gridare che questa lotta 
è il solo compito del momento; noi perdiamo l’occasione 
storica di imprimere una svolta effettiva al movimento 
studentesco e permettiamo che il revisionismo — rifiu- 
tato dalle avanguardie più consapevoli nella sua forma 
ufficiale, ’di destra” — torni a dirigerle e ad ingabbiarle 
attraverso le sue 'varianti di sinistra’, verbalmente rivo- 
luzionarie. 

Ed anche su un altro punto conviene essere chiari, quan- 
do scendiamo a discutere queste divergenze con i vari 
gruppi studenteschi. In certi casi questi gruppi sono di 
formazione recente, sono in via di trasformazione interna, 
denotano carenze di analisi anche gravi ma legate a 
questo processo aperto. Niente sarebbe più sterile di una 
registrazione degli ’errori’ che evitasse di riconoscere la 
fondamentale validità e la tendenziale collocazione rivolu- 
zionaria di tali gruppi o che evitasse di portare fino in 
fondo un confronto chiarificatore e franco con essi. 

Ma del tutto differente è il caso di gruppi studenteschi 
ormai diventati gruppi politici o inquadrati in un gruppo 
nolitico con una sua linea generale ben chiara. Quando 
questi gruppi propongono formulazioni teoriche contrad- 
ditorie non si può affatto credere che le contraddizioni 
rivelino una incertezza effettiva e una carenza di elabo- 
razione: esse sono soltanto un equivoco deliberato inteso 
a mascherare un disegno ben chiaro. Autolimitando il pro- 
prio discorso all’ambito dell'università, facendo proprie 
certe parole d’ordine rivoluzionarie, avvicinandosi al mar- 
xismo-leninismo su alcuni punti generalissimi, proponen- 
do analisi ’rigorose’ e giurando sul loro antirevisionismo, 
questi gruppi cercando di guadagnare fra gli studenti quel 
’credito rivoluzionario’ che servirà per far passare di sop- 
piatto dentro il movimento studentesco la loro linea revi- 
sionista, e di copertura del revisionismo. 

Senza voler mettere in discussione la buona fede e la 
intenzionalità rivoluzionaria di studenti, gruppi studente 
schi o collettivi universitari che fanno talvolta proprie si- 
mili posizioni e con i quali è necessario continuare un 
franco dibattito chiarificatore, è contemporaneamente ne- 
cessario smascherare con estrema. fermezza le burocra- 
zie operaiste, trozkyste o entriste, che sostengono tali po- 
sizioni, le elaborano e se ne servono. La critica di tali 
posizioni errate, condotta attraverso una analisi delle tre 
divergenze fondamentali e antagonistiche che dividono og- 
gi il movimento studentesco italiano, è il solo modo per 
tracciare una linea di demarcazione fra rivoluzionari e re- 
visionisti all’interno della sinistra ’antirevisionista’ italia- 
na. Tale linea servirà d’altra parte anche nella lettura dei 
testi che di seguito pubblichiamo per documentare come 
‘concretamente si articoli questa divisione fondamentale, al- 
l’interno del movimento studentesco universitario. 


LE DIVERGENZE: 
I. I RAPPORTI CON L’UGI 


7. Una prima divergenza riguarda il comportamento da 
tenere nei confronti dell’UGI. Se è vero che tutte le forze 
studentesche ’dissidenti’ rispetto alle posizioni dei partiti 
revisionisti, concordano nel ritenere superati gli strumen- 
ti di lotta tradizionali, la rappresentanza universitaria e 
l’UGI stessa; è anche vero che alcune di queste forze, pol, 
restano di fatto dentro questi organismi e si servono di 
questi strumenti — facendo credere di poterli trasformare 
dall'interno. Riproducendo a livello delle lotte politiche 
universitarie le illusioni entriste operanti a livello politi 
co generale, questi gruppi hanno tentato anche recente 
mente di dar vita ad una ’sinistra’ dell’UGI e di utilizzar- 
ne il XVI Congresso Nazionale. La dipendenza ideologica dal 
revisionismo e, spesso, la appartenenza ai partiti revisio- 
nisti, hanno avuto un ruolo decisivo nel determinare que- 
sta condotta che va analizzata cercando di intenderne la 
genesi e gli scopi. 
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Ora, per le avanguardie ’conciliatrici’, deve notarsi che 
l'ambito universitario era l’unico in cui rendere ope- 
rante la loro volontà di lotta antimperialistica, dato che 
all’interno delle federazioni giovanili veniva loro a manca- 
re gradualmente lo spazio vitale sia per un dibattito che 
per un’azione, poichè un’analisi approfondita dei temi in- 
ternazionali, specialmente dell'aggressione americana al 
Viet Nam, spingeva verso un radicale rifiuto della stra- 
tegia di coesistenza pacifica e del fronte unico coi revi- 
sionisti sovietici: parole d'ordine ovviamente non accetta- 
bili dai partiti revisionisti italiani. 

In questa fase, trovando nell’UGI quello spazio politico 
che essi non potevano necessariamente avere nei partiti 
(in cui seguitavano a restare in omaggio all’entrismo) i 
gruppi tradizionalmente conciliatori (dai sindacalisti, agli 
spontaneisti, ai trotzkisti) cercarono d’altra parte di im- 
postare un discorso sulle lotte universitarie diverso ma 
non alternativo rispetto a quello socialdemocratico delle 
dirigenze controllate dai partiti revisionisti. Avendo di 
mira il congresso di Rimini dell’UGI, e avendo come obiet- 
tivo la formazione di un grosso raggruppamento di ’sini- 
stra’ che fosse quasi lo schieramento di riserva a sinistra 
dei revisionisti in caso di una sconfitta della loro linea uf- 
ficiale, essi si scontrarono duramente con le autentiche 
formazioni di sinistra generate dalle lotte nelle diverse 
sedi universitarie; cercando contemporaneamente intese tat- 
tiche con le dirigenze ufficiali e assumendo una posizione 
neutrale, di terza via, sui problemi politici generali, ad 
esempio sui problemi della strategia internazionale. 

Questo piano di cattura delle frange rivoluzionarie del 
movimento studentesco è tuttavia fallito a Rimini, In pri- 
mo luogo esso è stato infranto dalla vittoria ottenuta a 
Rimini dalle forze revisioniste ufficiali di estrema destra. 
In secondo luogo le sinistre rivoluzionarie emerse dalle 
lotte studentesche, hanno subito denunciato questa ope- 
razione di aggiramento e hanno dato inizio a un graduale 
collegamento che sta svuotandola di ogni forza. 

A Rimini i ‘conciliatori’, intenzionati a parole a scindere 
la propria linea da quella socialdemocratica anche a costo 
di una rottura dell’UGI, si sono così limitati a formare 
un grossolano schieramento di 'sinistra’ interno all’UGI 
stessa, tentando. poi di accreditare questa ’sinistra’ come 
l'embrione del ‘nuovo’ movimento rivoluzionario, se non 
addirittura di un partito (che fa l’entrismo negli altri par- 
titi...)! 

In omaggio all’entrismo, che nella speranza di trasfor- 
mare: gli organismi revisionisti ritarda oggettivamente la 
formazione di una alternativa rivoluzionaria, si è condotta 
anche a Rimini una battaglia dall'interno, senza esito, svi- 
luppata a livello burocratico e non politico, incapace di 
produrre una trasformazione qualitativa dell’UGI, la quale 
ha. così mantenuto al suo interno tutti i suoi equivoci e 
non ha risolto nessuna delle sue contraddizioni. Il rifiu- 
to di qualsiasi entrismo nell’UGI è diventato perciò chia- 
ramente una.prima discriminante fra tendenze rivoluziona 
rie e varianti di sinistra. del revisionismo. 


LE DIVERGENZE: 
II. LA SINDACALIZZAZIONE 


8. Una seconda divergenza fondamentale è rappresentata 
dal diverso giudizio che sì dà sulla natura di classe, o 
meno, dello studente. Giudizio importante per tutto ciò 
che si vuol poi derivarne sul piano delle scelte pratico-or- 
ganizzative, degli obiettivi di lotta e della cosiddetta 'sin- 
dacalizzazione'. 

Su questo punto si contrappongono da un lato la tesi 
di chi sostiene che lo studente è una “figura sociale inter- 
na alla classe operaia” e si può quindi parlare di “prole 
tarizzazione della condizione studentesca”; dall'altro la 
posizione secondo cui lo studente in quanto tale non ha 
alcuna precisa collocazione di classe. 

Le considerazioni svolte in proposito in alcuni dei docu- 
menti che di seguito pubblichiamo, bastano, secondo noi, 
a. comprovare quanto sia teoricamente errata — e scientifi- 
camente ‘infondata — la assimilazione dello studente in 
quanto tale alla classe sfruttata e al proletariato. Questa 
posizione, in realtà, non è che una estrema conseguenza, 
una variante e un risvolto dell’operaismo, 
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Tipico dell’operaismo è un modo metafisico di intendere 
la classe operaia occidentale come classe rivoluzionaria. 
Ciò porta di volta in volta, e spesso contemporaneamente, 
a due errori. In primo luogo, non procedendo a una defi- 
nizione storica della classe rivoluzionaria e dei rapporti 
storicamente determinantisi fra i differenti settori di questa 
classe, gli operaisti non riescono ad intendere il ruolo che 
riveste attualmente la lotta antimperialistica dei popoli op- 
pressi nè l’esatto rapporto che deve stabilirsi fra le lotte 
della classe operaia occidentale e le lotte dei popoli op- 
pressi. In secondo luogo, rappresentandosi la classe ope- 
raia occidentale come classe rivoluzionaria per natura, essi 
non mettono in giusto rilievo il ruolo decisivo del partito 
nel far maturare (o meno) la classe operaia in senso ri 
voluzionario, non avvertono che l’indispensabile collega- 
mento strategico fra classe operaia e proletariato interna. 
zionale e la definizione di una corretta strategia di lotta, 
non avvengono per una spontanea capacità di autoorien- 
tamento della classe ma per l’azione di un partito rivoluzio- 
nario che ne sviluppi la coscienza e ne organizzi la lotta.. 

Ora è appunto per compensare la sconfitta politica cui 
portano questi errori teorici, che gli operaisti tendono 
d’altra parte a ridiscuotere e a dilatare il concetto di 
classe operaia — nella vana speranza di rafforzare e al- 
largare il fronte rivoluzionario attraverso una riclassifi- 
cazione nominalistica di forze spurie, anzichè attraverso 
una identificazione corretta delle forze reali — e delle 
forme di direzione politica con cui organizzarle. 

Ma è soprattutto sul piano pratico-politico che que- 
sta impostazione tradisce la sua pericolosità, ai fini di 
una giusta direzione delle lotte studentesche. La riduzione 
della classe studentesca a parte integrante della classe 
operaia sollecita infatti a configurare le lotte studente- 
sche come momento delle lotte operaie. Ciò, inevitabil- 
mente, porta a proporre analoghi strumenti di organizza- 
zione delle lotte e a darvi analoghi obiettivi: in una paro- 
la a saldare studenti ed operai in una organizzazione sin- 
dacale e su obiettivi sindacali. 

L’avvertenza che la sindacalizzazione del movimento stu- 
dentesco dovrebbe evitare l’ingabbiamento nella CGIL e 
porsi come sincalismo ‘nuovo’, sindacalismo ‘politico’, è 
indubbiamente presente nei documenti a più riprese elabo- 
rati dal gruppo di Pisa. 

Ma in realtà è la stessa idea di un sindacato studente- 
sco a contenere e tradurre in termini organizzativi un 
grave equivoco teorico. Dal punto di vista pratico tale 
idea fallirà proprio sul terreno. organizzativo — dando 
vita a simulacri di sindacati ristretti a limitate avanguardie 
— o finirà col dare alle lotte studentesche un caratte- 
re sempre più accentuatamente riformista e corporativo 
ver non perdere il contatto con gli studenti che non 
hanno, in quanto tali, un preciso interesse di classe. Me- 
glio ancora, e più verosimilmente, la sindacalizzazione 
del movimento studentesco resterebbe un processo limi- 
tato ad avanguardie minoritarie e insieme costituirebbe 
un freno alla loro corretta politicizzazione su obiettivi 
qualitativamente antagonistici al sistema. 

Questo spiega perchè, storicamente, la teorizzazione del- 
lo studente, dell'insegnante e dell’intellettuale in quanto 
tali come '’proletariato’, sia stata varticolarmente svilup- 
pata all’interno del PSIUP, nella prospettiva di una risin- 
dacalizzazione del corpo insegnante e di una sindacalizza- 
zione del movimento studentesco — attuate con il loro 
inserimento nel’ cosiddetto ‘sindacato di classe’, cioè 
nella CGIL. 

Questo spiega anche perchè il discorso sulla sindacaliz: 
zazione, formulato in termini estremi e radicali da alcuni 
gruppi, possa venir recepito, seppure in termini sfumati, 
da tutta la cosiddetta sinistra dell’UGI — costituendo un 
punto di obiettivo contatto teorico-pratico fra forze che 
vorrebbero collocarsi su una posizione rivoluzionaria € 
forze che restano anche organizzativamente dentro i limi- 
ti della tradizione riformistico-revisionista. 


*** 


9. Per evitare questo riassorbimento delle lotte stu- 
dentesche nei limiti della strategia revisionista da cui van- 
no faticosamente districandosi, occorre dunque ristabilire 
un giusto rapporto fra momento rivendicativo e momento 


politico delle lotte studentesche — sulla base di una cor- 
retta analisi della collocazione di classe degli studenti in 
quanto tali. 

In quanto mancano di una precisa collocazione di clas- 
se, in quanto sono una categoria destinata ad assumere 
differenti collocazioni all’interno del sistema di produzio- 
ne e in quanto non sono immediatamente produttori, gli 
studenti possono certamente entrare in conflitto con l’am- 
ministrazione, con gli attuali ordinamenti scolastici e le 
attuali strutture dell’insegnamento — per quel tanto che 
l'amministrazione, gli ordinamenti e le strutture dell’inse- 
gnamento sono ancora inadeguate rispetto agli stessi inte- 
ressi del capitalismo più avanzato. Ma tale conflitto fra 
li studenti e l’amministrazione lungi - 


‘lamente un conili ‘a Studenti e capi n 
con il rovesciami 0. de ” piu SO e più Cor- 
ettamente un conflitto IT: e_tle; Nze 
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etuazione DE a n 
contro determinati aspetti secondari o arretrati del siste- 
ma (amministrazione, ordinamenti, ecc.) alla lotta contro 
il sistema in quanto tale è un passaggio che può certo 
operarsi nel corso delle lotte in larghe avanguardie, che 
vi pervengono per via ideologica; ma non è un passaggio 
che possa operarsi nello studente come tale per via di 
una sua presunta collocazione antagonistica di classe. 

Ciò comporta una rigorosa distinzione fra livello riven- 
dicativo e livello politico, fra obiettivi rivendicativi e 
obiettivi politici, delle lotte studentesche. In quanto il 
momento rivendicativo può coinvolgere praticamente nella 
lotta la grande maggioranza degli studenti facilitando una 
leva di quadri politici e una presa di coscienza politica 
fra l’intera massa studentesca; ed in quanto può recare, 
in determinate circostanze, un oggettivo disturbo al capi- 
tale, esso può essere sfruttato, ma unicamente a patto 
che se ne servano avanguardie politicamente orientate in 
senso rivoluzionario. 


Per questo è necessario che le forze rivoluzionarie inter- 
ne 2 'niversii concentrino il loro siorzo non gla nella 
sindacalizzazione ell'ini Mo: ento studentesco ma 


LE DIVERGENZE: 


III. LA TEORIA RIVOLUZIONARIA 


10. Si colloca proprio a questo punto — quando si affron- 
ta il problema della ’teoria rivoluzionaria’ e del ‘partito 
rivoluzionario’ — una terza divergenza fondamentale in- 
terna al movimento studentesco universitario. Su quali 
basi formare dei quadri rivoluzionari, una-volta-acquisito 
che tale formazione sia il compito essenziale del’ movimen= 
to studentesco? 

Certuni credono o vogliono far credere — ed è il caso 
di molte sedicenti avanguardie studentesche./di sinistra’ — 
che a definire in senso rivoluzionario una-posizione. poli. 
tica basti l’analisi che essa fornisce del capitalismo-e-del. 
l'imperialismo, la critica che essa sviluppa- della social. 
democrazia ’in generale’, e la ferma lotta contro il si- 
stema da essa proposta. Ma tutto ciò non basta, e non 
serve, a definire una posizione come rivoluzionaria. Quali 
sono, oggi, le forze rivoluzionarie cui occorre allearsi e 
quale è oggi la socialdemocrazia da cui occorre guardarsi 
per lottare contro l'imperialismo? Quali sono gli stru- 
menti politicamente efficaci da costruire e da usare, e 
quali sono gli strumenti socialdemocratici e non utilizza- 
bili in tale lotta? Sulla base di quali indicazioni strate- 
giche, e opponendosi a quali altre indicazioni strategiche 
contrarie, tale lotta può essere vinta? Chi risponde a que- 
ste domande, si mette in grado di identificare gli strumen- 
ti che mettono in pratica la lotta contro l'imperialismo. 
Chi non vi risponde lotta contro l'imperialismo solo a pa- 
role, e quindi nei fatti lo aiuta. 


Lenin ci ha insegnato che l'essenza del marxismo non 
sta nel riconoscere l’esistenza delle classi (riconoscimen- 
to che anche un borghese può fare) ma nel riconoscere la 
dittatura del proletariato come strumento necessario alla 
loro eliminazione. Analogamente noi ripetiamo che l’es- 
senziale per un rivoluzionario non sta nel riconoscere la 
esistenza di un disegno del capitale, ma nel riconoscere 
le forze, le strategie e gli strumenti concreti da sostenere 
c da combattere per sconfiggere il piano del capitale. 

Insistiamo su questo perchè l’analisi del capitalismo e 
dell’imperialismo — per sè importante e fondamentale — 
è diventata oggi spesso un modo per distogliere l’atten- 
zione dalla analisi del revisionismo; la descrizione della 
onnipotenza con cui il capitale subordina a sè le strutture 
dell’università — verissima osservazione — serve a far 
parere terribilmente marxisti e rivoluzionari discorsi che 
stranamente dimenticano poi di farci conoscere la parte 
dell'URSS, del PCI o del PSIUP nel lasciar passare il capi- 
tale; l'appello ad una lotta rivoluzionaria contro i disegni 
di stabilizzazione neocapitalistica, fino all'esempio della 
guerriglia, diventa un modo per esentarsi dal dirci in che 
rapporto sta questa lotta (e questa... guerriglia) con la 
strategia della coesistenza pacifica o con la rivoluzione cul- 
turale proletaria. 

In realtà questo sapiente dosaggio di ‘parole rivolu- 
zionarie’ e ‘silenzi controrivoluzionari’, di conoscenze scien- 
tifiche e di lacune informative, tradisce abbastanza bene 
il disinteresse di questi gruppi, variamente legati al tro- 
zkysmo, per una }reale maturazione teorico-politica del 
movimento studentesco e l’interesse esclusivo, e burocra- 
tico, per la conquista di qualche ruolo dirigente al suo 
interno. 

Tacendo su questioni essenziali ai fini di un orienta- 
mento rivoluzionario, queste burocrazie combattono in 
realtà il marxismo-leninismo sulla base del trozkysmo e 
a servizio del revisionismo. Esse si avvicinano tatticamen- 
te a posizioni rivoluzionarie per legare forze studente- 
sche alle tendenze che praticano l’entrismo nel PCI e nel 
PSIUP e impedire così il formarsi di una nuova forza 
rivoluzionaria. Da un lato questa reticenza, incredibile e 
lievemente ridicola in chi si mostra così dotto, rigoroso 
e informato sui piani del capitale (ma non sui partiti, 
sulle forze politiche e sugli strumenti che servono o 
ostacolano questo piano!), prova la forza crescente della 
critica marzista-leninista al revisionismo e la difficoltà in 
cui vengono posti da essa i teorici della equidistanza. 
D'altra parte, però, queste posizioni dimostrano la tena- 
cia con cui le burocrazie entriste — non potendola più 
teorizzare apertamente — si ostinano a camuffarla per po- 
terla praticare e per poterla imporre di fatto, non attra- 
verso un aperto confronto politico ma di soppiatto, per 
via amministrativa e sotto il manto di frasi rivoluzionarie. 

Solo colpendo questo estremo tentativo del revisionismo 
di mantenere sotto controllo forze studentesche potenzial- 
mente rivoluzionarie, sarà possibile, alle avanguardie più 
consapevoli, dare una giusta direzione politica rivoluzio- 
naria alle lotte che stanno riprendendo in tutte le uni. 
versità italiane: 

Tre “obiettivi, fondamentalmente, sembrano porsi a 
queste avanguardie nell'università — come indicano an- 
che i più avanzati fra i documenti prodotti dal movi- 
mento..studentesco italiano: 

a)..dislocare..su posizioni avanzate la lotta dell’inte- 
rTa-massa. studentesca per il potere studentesco, inteso 
come controllo integrale della scuola, delle strutture, dei 
contenuti educativi — cioè come rivendicazione, secondo 
quanto scrivono i compagni di Garde Rouge « di una 
«pedagogia veramente razionale» e «di un insegnamento 
scientifico », in luogo di quello ideologico-mistificante at- 
tuale; 

b) rendere, nel corso stesso di questo processo, possi. 
bile il prodursi antagonistico di strutture di contestazione 
scientifica permanente dell'ideologia ufficiale, secondo cer- 
te linee indicate anche nel documento di Università Nega- 
tiva; 

c) guadagnare nuovi quadri, attraverso queste lotte e 
questi strumenti, ad un antagonismo più globale e corret- 
tamente rivoluzionario — che è poi la condizione perchè 
lo stesso momento rivendicativo non ritorni nei limiti fis- 
satigli dalle organizzazioni revisioniste tradizionali. 
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trento - UNIVERSITA’ NEGATIVA 


Un'analisi marxista dell’università non 
può prescindere dal posto che questo isti. 
tuto occupa all’interno della formazione 
economico-sociale, Riteniamo perciò oppor- 
tuno chiarire innanzitutto il concetto scien. 
tifico marxista di ‘Totalità sociale’. 

Con esso intendiamo — seguendo la 
chiara analisi che ne ha fatto Louis Al- 
thusser — un tutto la cui unità è costitui 
ta da un certo tipo di complessità. E cioè, 
intendiamo l’unità di un tutto strutturato 
che comprende una serie di livelli (o istan- 
ze) distinti e ‘relativamente autonomi’, i 
quali coesistono in questa unità struttura- 
le complessa, articolandosi gli uni sugli 
altri secondo modi di determinazioni spe- 
cifici, fissati, in ultima analisi, dal livello 
economico, 

E' importante qui capire bene che ogni 
istanza o livello — economico, politico, 
etico, estetico, ideologico, filosofico,... — 
non solo è ‘relativamente autonomo’ ma 
è esso stesso strutturato, possiede le sue 
determinazioni e una sua propria efficacia 
reagendo sul tutto e in ultima analisi sul- 
la stessa determinazione. 

[Da ciò discendono due considerazioni 
importanti ; 

— la semplicità non è mai data; 

— la contraddizione che anima la dialet- 
tica marxista non è l’unica e semplice 
contraddizione economica e comunque que- 
st’ultima non può essere intesa né come 
principio, né come causa in senso tradi- 
zionale, 

Definiamo questa situazione dicendo che 
la contraddizione è sempre surdetermi- 
nata e con ciò vogliamo dire che la « con- 
traddizione è inseparabile dalla struttura 
dell'intero corpo sociale nella quale si 
esprime, inseparabile dalle condizioni for- 
mali di esistenza, e dalle istanze stesse 
che essa governa »...; essa è dunque nel 
contempo determinante e determinata dai 
diversi livelli e dalle diverse istanze della 
formazione sociale che essa anima. 

Una cosa ancora va aggiunta: ciascu- 
na istanza e ciascun livello si svilup- 
pano con tempo proprio relativamente 
indipendente nella dipendenza dal tempo 
degli altri livelli. “Non è più possibile pen- 
sare nello stesso tempo storico il proces- 
so di sviluppo dei differenti livelli del tut- 
to. Il tipo di esistenza storica di questi li 
velli non è lo stesso. A ciascun livello, al 
contrario, noi dobbiamo assegnare un tem- 
po proprio relativamente autonomo, quindi 
relativamente indipendente, nella sua 
em dipendenza, dai tempi degli altri 
livelli”, 

(Rispetto al problema che ci interessa, ciò 
significa che nell’università la contraddi- 
zione economica fondamentale non si ma- 
nifesta necessariamente in maniera di- 
retta, quanto piuttosto in maniera surde- 
terminata o specifica ai livelli politico, 
ideologico, ecc. 

In altri termini, ai fini dell’analisi che ci 
siamo proposti, si rende necessario consi- 
derare quali forme a questi livelli — po- 
litico, ideologico — la contraddizione fon- 
damentale si manifesti, 


UNIVERSITA’ E SOCIETA’ 


te un processo di qualificazione di forza- 
lavoro potenziale che da un lato è deter- 
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minato dai particolari bisogni tecnici del 
mercato ad un momento dato, dall’altro 
determina le condizioni di esistenza stes- 
sa della formazione economico - sociale 
capitalistica. In altri termini, l'università 
fornisce gli strumenti aggiornati (tecnici) 
per mettere sempre più a punto l’organiz- 
zazione del dominio di una classe sulle al- 
tre classi, 

L'apparato tecnologico, così potenziato, 
può finalmente sostituirsi al ‘Terrore’ nel 
domare le forze sociali centrifughe e for- 
nire alla classe sociale che ne dispone una 
SUDENOIRE immensa sul ‘resto della so- 
cietà’. 

Gli studenti, di fronte a questo processo 
di qualificazione (dequaliticante), sono 
nell’università l’esemplificazione dell’impo- 
tenza, Come ai cani pavloviani, pian piano, 
viene insegnato loro a salivare; il premio 
sarà la professione (chi non impara subi- 
sce il medesimo destino della merce ava- 
riata: non viene posto sul mercato !), 

Il processo di socializzazione nell’uni- 
versità si completa, 

“In quanto essere umano che cerca di 
arricchirsi intellettualmente lo studente 
non ha posto nell'università. Al contrario 
egli diventa un mercenario pagato con 
voti, prestigio e laurea, tutte cose che in 
seguito possono essere cambiate con dena- 
ro sonante sul mercato del lavoro”. 

La società ha bisogno della merce pro- 
dotta dall’università (laureato) solo nella 
misura in cui questa merce non discuta 
il mercato. 

Status quo è l’obiettivo. Esso è la divi. 
nità suprema alla quale gli studenti devo- 
no imparare a rendere omaggio. Si cerca, 
in altre parole, di tener distinte politica e 
istruzione e si consegna, a chi si adegua il 
passaporto della schiavitù. Così la laurea 
diventa il segnale di partenza di una corsa 
drammatica: la «corsa dei topi ». 

Con il paraocchi ormai ben fisso, dopo 
quattro o cinque anni ‘di’ manipolazioni, 
l'individuo atomizzato è pronto per af- 
frontare la decisiva fatica della ‘produzio- 
ne’ capitalistica di merce, producendo se 
stesso come merce, e del suo ‘consumo 
torto, consumando forzatamente se 
stesso. 


UNIVERSITA’ COME STRUMENTO 
DI DOMINIO 


L'università è uno strumento di classe. 
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comp a. 
fr wrema crasso dominante che pre 
“Senta iti Ssari e universali. 
“Impero delt'ideotogia "porenese e il 
concetto di Ragione inteso come ‘’razio- 
nalità’ e non più correlato funzionalmen- 
te al concetto di ‘libertà’ (libertà in senso 
marxista, cioè come concetto storicamen- 
te determinato: libertà dalla necessità). 
Per Ortega y Gasset questo tipo di ideo- 
logia, che si concreta nell’insegnamento 
universitario, è responsabile della forma- 
zione dei ‘Nuovi Barbari’, uomini sempre 
più istruiti e sempre più ignoranti. 
Questi nuovi barbari sono il frutto di 
un tipo di insegnamento universitario che, 
come ha fatto notare José De Castro, si 
è preoccupato non tanto di trasmettere 
un'immagine unitaria del mondo, quanto 
piuttosto di fornire degli stereotipi di sue 
realtà parziali, didatticamente mutilate, 


nel supposto interesse della scienza. Que- 
sto tipo di insegnameto mira soprattutto 
alla Specializzazione, e crea all’interno del. 
la ci ‘a un tipo sui generis di civiltà, 
diretta da uomini dalle conoscenze tecni- 
che rigorose, ma affetti da una miopia po- 


litica _de; , 
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di questo processo col suggestivo concet- 
to di ‘invasione verticale dei barbari”. 

Vale la pena di ricordare ancora, con 
Wright Mills, che lo sviluppo di una tale 
tendenza non è alieno da pericoli, quali 
per. esempio, al limite: l’IMBECILLITA' 
TECNOLOGICA come condizione intellet- 
tuale e la ROBOTIZZAZIONE degli indi- 
Lon come comportamento sociale dif- 
‘uso, 

«Non è esagerato dire che, all'ultimo, 
con il crescere della razionalità e lo spo- 
starsi del suo centro, del suo controllo, 
dall’individuo alla grande organizzazione, 
le possibilità di ragionare della maggior- 
parte degli uomini vanno distrutte, E allo- 
ra si ha la RAZIONALITÀ’ senza RA- 
GIONE, Una razionalità che non accresce, 
accrescendosi, la libertà, ma la distrugge”. 

Tale ideologia, in ultima analisi, dichia- 
Ta implicitamente la ragione incapace di 
stabilire i fini ultimi dell’esistenza umana 
(tutto viene così ridotto a strumento 
— mezzo — e come unico fine rimane l’at- 
tività coordinatrice), Ciò che interessa è 
l'idoneità dei processi adottati per raggiun- 
gere scopi che in genere si danno per 
scontati e si suppone si spieghino da sè. 

Se però si assume un modello di ragione 
in cui l’uomo — ente generico — è consi- 
derato un fine ultimo dell’esistenza uma- 
na, allora tale razionalità tecnica o razio: 
nalità rispetto ai mezzi, operando in una 
società classista (che ha fatto della tec- 
nica un fattore di stabilizzazione del po- 
tere piuttosto che di trasformazione qua- 
litativa del suo assetto strutturale), si ca- 
povolge in irrazionalità rispetto al fine. 
In altri termini, la razionalità tecnica si 
stravolge in irrazionalità razionalizzata, 
in razionalità del dominio di una classe 


Il Movimento per una università 
negativa si è formato a Trento, nel 
corso delle occupazioni dell’univer- 
sità di sociologia che hanno avuto 
luogo gli scorsi anni e che hanno 
rappresentato degli episodi fra i 
più importanti nella lotta studen- 
tesca a livello universitario. Il Ma- 
nifesto programmatico del gruppo 
è stato già pubblicato in una prece- 
dente edizione, e diffuso dal Cen- 
tro di Informazione, 

Il nuovo manifesto che qui pub- 
blichiamo rappresenta una rielabo- 
razione critica condotta a seguito 
delle esperienze di lavoro universi 
tario e del dibattito teorico che ha 
portato l’università negativa a por- 
si in modo più completo e preciso 
come avanguardia politica sulla li- 
nea del marzismo-leninismo. 

Attualmente il Movimento per 
una università negativa, oltre a 
partecipare organicamente alla re- 
dazione di Lavoro Politico, sta im- 
postando e organizzando due con- 
tro-corsi fondamentali di formazio- 
ne teorica — sulla rivoluzione cul- 
turale e sulle tendenze del capita- 
lismo italiano. 


su di un’altra. L'università, in quanto pro- 
duttrice e trasmettitrice della ideologia 
borghese, è quindi lo strumento più ag- 
giornato che la classe dominante si dà 
per razionalizzare e perpetuare (produrre 
e riprodurre) il suo dominio. 


UNIVERSITA’ E REPRESSIONE 


Abbiamo visto in precedenza che l’ap- 
parato tecnologico adempie, tra l’altro, ad 
una funzione di controllo delle forze so- 
ciali centrifughe. 

Alle volte, però, gli strumenti tecnici 
non sono sufficienti a mantenere lo status 
quo, E° il caso in cui frange non integrate 
turbano la quiete manipolata dell’univer- 
so politico. In questi casi la violenza si 
esplica come strumento di repressione e 
controllo sociale. 

Nell’università viene negato agli studenti 
il diritto di esprimersi sui problemi fonda- 
mentali (e non) della politica nazionale 
ed internazionale. Se. si. contravviene,. gli 
organi repressivi dello Stato non esitano 
a calpestare i. più elementari principi ’de- 
mocratico-costituzionali’,. anzi, la prassi 
del manganello svolge una sua lezione sul 
significato più attuale del concetto.tecnico- 
burocratico di democrazia. 

REPRESSIONE e VIOLENZA sono il 
tessuto connettivo della nostra società. 

Ciò che si vuole reprimere è la dimen- 
sione critica del pensiero, il regno della 
storia, il senso della possibilità e dell’alter- 
nativa, ovvero, in ultima analisi, l’anta- 
gonismo di classe. 

La vocazione al totalitarismo è oltre 
modo evidente e in questa logica si spie- 
ga come ogni forma di movimento, ogni 
alternativa storica, ogni progetto umano 
assume le sembianze di tendenza sovver- 
siva. 

Il mutamento sociale deve infatti essere 
impedito. Ma possiamo assumere tout- 
court la considerazione marcusiana secon- 
do cui “il successo più caratteristico della 
società industriale avanzata è proprio la 
sua capacità di contenere il mutamento 
sociale, la sua capacità di integrazione de- 
gli opposti n? 

Noi non lo crediamo; al contrario, 
formuliamo come ipotesi generale che vi 
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DI. "nelle università ufficiali, ma in forma 
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UNIVERSITA’ NEGATIVA 


Le premesse sulle quali si fonda il mo- 
vimento per l’Università Negativa sono le 
seguenti: 

a) L’università può costituzionalmente 
tollerare due soli tipi , quelli 
che manti Ifima analisi lo sta- 
tus quo e quelli che sostengono la neces- 
sità di mutamenti così radicali da essere 
del tutto irrilevanti in un immediato pre- 
vedibile futuro, 

b) Se l’insoddisfazione, la protesta, la 
contestazione si svolgono settorialmente, 
nell’ambito di canali istituzionalizzati, con 
strumenti politicamente castrati (poichè 
hanno un intervallo di movimento rigida. 
mente imposto con metodi autocratici dal. 
l'amministrazione), le forze con le quali ci 
si. scontra. sono decisamente imbattibili. 

Tali forze sono oggi, di fatto, in grado 


di calcolare il costo di una situazione con- 
flittuale e di pianificarne la ‘spesa’. 

Non va inoltre dimenticato il rapporto 
organico tra amministrazione e capitale 
(statale o privato), rapporto che per la 
sua intima costituzione impone le forme 
autocratiche di cui si fa cenno sopra. 

Da quanto abbiamo detto, discende: 

1) la necessità di un rifiuto delle for- 
me e degli istituti tradizionali con cui si 
è espressa la contestazione del movimento 
studentesco sino ad oggi; 

2) l'impostazione di un nuovo tipo 
lotta che si svolga conte e 

Ti SITÀ eVale 


cimento che non vi è opposizione tra po- 
litica universitaria e lotta di classe. Non 
ha senso, a nostro avviso, parlare di ‘po- 


litica universitaria’; si deve parlare di 
POLITICA tout-court, ma politica vuol 
dire, in ultima analisi, lotta di classe, e lot- 
ta di classe significa lotta differenziata, 
condotta con strumenti differenziati a di- 
versi livelli. 


Visualizzando il concetto: 


Lotta al livello Lotta al livello 


<—> 


politico dell'ideologia 
A 
I I 
LOTTA DI CLASSE 
(la politica) 
I I 
Loti t la ia 
ta per Sperimentazione 
Diodiizione iii scientifica 


Va da sè, di conseguenza, che la lotta 
di classe deve assumere nell'università 
forme specifiche e svilupparsi principal- 
mente a livello ideologico e della speri- 
mentazione scientifica. Non capire questo 
vuol dire permettere alle diverse forme 
che assume l’ideologia borghese — positi- 
vismo, empirismo, tecnicismo apolitico — 
di trionfare indisturbate. 

Ma la validità di questo tipo particolare 
di intervento all’interno dell’università ri- 
siede imprescindibilmente nello stretto ed 
indissolubile legame con la pratica politica 
di classe condotta sulla base della teoria 
rivoluzionaria marzista-leninista tendente 
al’eversione dello stato e alla trasformazio- 
ne delle attuali istituzioni repressive in 
forme democratiche e socialiste. 


UNIVERSITA’ NEGATIVA 
E ESTABLISHMENT 


L’amministrazione parte dal seguente 
vresupposto: il potere siamo noi. Questo 
presupposto sta al fondo di ogni pensiero 
che viaggi per la mente tanto del presiden- 
te dell’amministrazione che dell'ultimo bu- 
rosauro. Esso si concreta inoltre in una 
prassi che ripropone la dicotomia noi-voi, 
dove il ‘noi’ ha tutti i diritti, e il ‘voi’ 
tutti i doveri. Importante è qui sottolineare 
come il ‘noi’ si presenti sempre, nella sua 
forma storica concreta, come blocco soli- 
dale: potere politico-economico della clas- 
se dominante - amministrazione dell’uni- 
versità; mentre il ‘voi’ non può proporsi, 
se non in forma ultramediata, come strato 
sociale solidale con le classi subalterne. 
TALE PRASSI VA SCARDINATA. 

TALE DICOTOMIA E’ INACCETTABILE. 

L'università è, a nostro vedere, un subsi- 
stema sociale formato da studenti, assi- 
stenti, incaricati, docenti, amministratori, 
dialetticamente relato tanto alla società 
civile che alla società politica. 


Tutte queste forze devono  paritaria- 
mente concorrere alle decisioni vitali (e 
non) che concernono l'andamento didatti- 
co ed amministrativo dell’università. 

L’Università Nagativa deve agire per la 
realizzazione di quest’ultimo modello, os- 
sia per una effettiva autogestione da parte 
di tutte le forze sociali che confluiscono 
nell’università; ma è oltremodo evidente, 
dopo quanto in precedenza affermato, che 
ciò non può essere realizzato nell’ambito 
delle strutture socio-economiche di una 
formazione capitalistica, 


UNIVERSITA’ NEGATIVA E 
‘GIUNTA DEI CASTRATI’ 


Dice un documento del Free Speech Mo- 
vement: “... il movimento studentesco, 
retto da castrati politici, è una frode cui 
si permette di agire dentro i limiti impo- 
sti con metodi autocratici dall’amministra- 
zione e perciò la sua funzione costituzio- 
nalmente codificata è di servire al man- 
tenimento dello status quo”, 

Noi _non riconosciamo alcuna autorità 
(e£ 


sono l'immagine ja nello spe 
chio deformante del democraticismo pic- 
colo-borghese del verticalismo parlamen- 
tare svincolato dalle masse e comnivente, 
indirettamente o direttamente, col potere 
costituito, che opprime, per mezzo dei ser- 
vi sciocchi dell’amministrazione, il movi- 
mento studentesco nel suo insieme. 

Riconosciamo invece come “locus” ef- 
fettivo del potere studentesco solo l’assem- 
blea strutturata di facoltà. 

Parliamo di ASSEMBLEA STRUTTU.- 
RATA e non di assemblea generale, I due 
concetti infatti sono differenti: il primo 
comprende il secondo ed esprime un’in- 
terpretazione dell'assemblea fondata sui 
seguenti momenti: 

a) Assemblea “{ corso: consente una 
maggiore omogenei e quindi una mag- 
giore partecipazione dei singoli membri 
alla discussione e al processo di formazio- 
ne delle decisioni, 

b) Assemblea generale: locus del pote- 
re studentesco che raccoglie le istanze 
delle assemblee di corso, le discute e ne 
affida la elaborazione specifica o la rea- 
lizzazione ai Collettivi intercorso. 

c) Collettivi intercorso formati per au- 
tocai ‘ura, non voto assemblea- 
re, che lavorano su argomenti specifici 
di natura politica, ideologica, scientifica o 
sindacale, 


PROPOSTE DI LAVORO 


Abbiamo sin qui negato ogni possibi- 
lità di una conversione graduale della 
conflittualità studenti-amministrazione (an- 
che perchè la ‘amministrazione non 
affatto autonoma dall’influenza ‘pesante’ 
delle oligarchie politiche ed economiche) 
in antagonismi di lungo periodo passibili 
di risultati significativi. Di conseguenza, 
il nostro movimento si è impegnato nella 
ricerca e nella sperimentazione di forme 
di agitazione e di propaganda che permet- 
tano di passare dal momento pre-politico 
della protesta-castrata, a quello politico 
della contestazione ideologica organizzata 
e non episodica. 

Indichiamo quindi, a chiusura di questi 
appunti, alcune di queste forme sulla ba- 
se del lavoro che stiamo conducendo, 


CONTESTAZIONE POLITICA 


Come abbiamo in precedenza accennato, 
essa deve essere riferita globalmente alla 
formazione economico-sociale nel suo in- 
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sieme. Solo il rovesciamento dello stato 
permetterà infatti una reale ristrutturazio- 
ne del sistema d’insegnamento. In questo 
senso lo studente non può prescindere dal- 
le organizzazioni politiche di classe, ma 
nel contempo, a nostro avviso, non può 
accettame i contenuti attuali, rinunciatari 
e riformisti. Inoltre queste organizzazioni 
esprimono vecchi schemi di organizza- 
zione facilmente integrabili (e di fatto 
integrati) nella struttura di potere attuale. 
Di conseguenza, questi strumenti non pos- 
sono proporsi come effettivi strumenti ri- 
voluzionari. 
} Lo studente deve quindi, al di là del suo 
{ status, agire, in una prospettiva di lungo 
) periodo, per la formazione (stimolazione) 
) di un movimento ‘rivoluzionario’ delle 
{classi subalterne, che si esprima nella 
{ forma organizzativa più adeguata al nuovo 
tipo di lotta che si deve condurre. 
D'altra parte non si dimentichi che lo 
{ studente, in quanto tale, è un quadro 
{ politico solo in potenza. Fino a che rima- 
{ ne nell’università egli deve sfruttare la 
| sua particolare posizione per acquisire 
) gli strumenti scientifico-tecnici che l’uni- 
PUOTREN pur nei limiti già discussi, gli 
ì 


PEOPORO, per utilizzarli poi in senso. socia- 
Ista, 

Sinteticamente, rieccheggiando Gram- 
sci, affenmiamo che la teoria (nel nostro 
caso sociologica) dominante è sempre 
espressione, conscia o inconscia, delle 
necessità sociali del momento, considera. 
te dal punto di vista della classe domi- 
nante (intellettualità conservatrice). Ciò 
induce la necessità di una teoria (socio- 
logica, ma non solo!) che sia l’espressione 
conscia delle necessità sociali del momen- 
to, considerate dal punto di vista della 
classe sociale dominata (intellettualità ri- 
voluzionaria). 

Le classi subalterne non dispongono pe- 
rò di strutture ufficiali — università — 
per formare i loro intellettuali e così 
devono ricorrere a strutture di sostituzio- 
ne che volta a volta assumono la forma 
di ‘scuole-quadri’ di partito, scuole sin- 
dacali, ecc. E’ inutile in questa sede ana- 
lizzare la inadeguatezza di tali surrogati 
più adatti a preparare ’ideologi ana- 
cronistici” che professionisti organici. La 
formulazione gramsciana dello specialista 
politico ci sembra oggi ancora convin- 
cente. Si tratta di trovarne la forma di 
realizzazione. 

Noi abbiamo individuato l’Università 
Negativa come luogo di integrazione poli- 
tica e analisi critica dell’uso degli stru- 
menti scientifico-tecnici proposti dallo 
strato intellettuale della classe dominan- 
te nelle nostre università. 

Ad un uso capitalistico della scienza bi. 
sogna opporre un uso socialista delle tec- 
niche e dei metodi più avanzati. " 

In questa prospettiva noi cerchiamo di 
operare per la preparazione di un nuovo 
tipo di professionista: l’antiprofessionista, 


FORME DI CONTESTAZIONE 
IDEOLOGICA 


In termini generali, l’ideologico rappe- 
senta uno dei momenti della ’sovrastrut- 
tura’ relativamente autonomo rispetto agli 
altri livelli (politico, economico, ecc.). 
Esso, comunque, non è di natura indi- 
viduale, soggettiva, ma piuttosto si esnri- 
me in RAPPORTI SOCIALI OGGETTIVI 
(Lenin). 

Questi rapporti si esplicitano non solo 
in sistemi di idee-rappresentazioni (si- 
stemi teorici o ideologie in senso stret- 
to), ma anche in sistemi di attitudini 
comnortamenti (sistemi pratici: costumi). 

Idee e costumi (sistemi teorici e siste- 
mi pratici) sono tra di loro in rapporto 
dialettico, 
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Questa doppia natura dell’ideologico è 
di estrema importanza perchè: 

— permette di comprendere come cer- 
ti comportamenti siano il riflesso di cer- 
te idee o ideologie; 

— permette di stabilire una corretta 
impostazione della lotta, un’impostazione 
cioè che attacchi contemporaneamente le 
ideologie in senso stretto (sistemi teori- 
ci) e le attitudini comportamentali (siste- 
mi pratici). 

La contestazione ideologica si esplica in 
forme diverse: 

a) Controlezioni e occupazioni picg. 
che: Tofme più o imeno programmate di 
contestazione aperta e scandalistica dello 
addottrinamento universitario, che si at- 
tuano dentro e fuori le lezioni ufficiali, e 
tendono a mettere a nudo i contenuti po- 
litici che l’università impone mascheran- 
doli di paludamenti pseudoscientifici, Le 
controlezioni si tengono, di regola, alla 
stessa ora delle lezioni ufficiali, su argo- 
menti di insegnamento universitario, e 
tendono a sottrarre a queste, quando lo 
si ritenga opportuno, la totalità dell’udi- 
torio. 

Le ” occupazioni bianche” si realizzano 
invece durante le lezioni stesse con una 
serie di interventi radicalmente demistifi- 
catori del contenuto politico dell’insegna- 
mento. Il primo strumento presenta il 
vantaggio di costringere ogni studente ad 
una scelta tra le due alternative, scelta 
che discrimina tra gli studenti stessi. Il 
secondo ha il vantaggio di raggiungere la 
totalità della popolazione studentesca, 
qualora vi sia anche un solo studente 
che lo attui ad ogni lezione. 

b) Controcorsi: forme più organiche 
di contestazione, con finalità meno imme- 
diate e spettacolari, che consistono in 
una più profonda e consapevole socializ- 
zazione politica di studenti già preceden- 
temente sensibilizzati. I controcorsi for- 
niscono ad una frazione del corpo studen- 
tesco strumenti di lavoro adeguati per 
un'analisi del capitale e della classe, ed 
hanno come fine la promozione di una 
socializzazione politica organizzata, base 
indispensabile di ogni contestazione poli- 
tica. Essi comportano oltre ad una con- 
testazione ideologica (sistemi teorici) an- 
che una forma di contestazione della 
prassi didattica della classe dominante 
(sistemi pratici). In questa rivoluzione 
pedagogica va ricercata la validità della 
contrapposizione ideologica che essi si 
propongono di esprimere. 


CONTESTAZIONE SINDACALE 


Tre soli obiettivi sindacali ci trovano in- 
tegralmente disposti ad una seria lotta. 
Essi sono: 

1) abolizione totale delle tasse, sovra: 
tassére Contributi; 

2) salario generalizzato atutti eli stu 
denti ”tmarmendentemente dal merito; 
© 3) salario integrativo a.tiutte le fami- 
lieu l'università sottrae forza-Tavoro 
indispensabile al loro sostentamento. 

Per ogni altra battaglia la nostra par- 

tecipazione segue alcuni criteri: 
» , — Carattere rigorosamente tattico er 
$strumentare della partecipazione a questa$ 
{Totta "che non na alcuno -spocco strategico, $ 
‘essendo strettamente Tunzionate at Siste- 
ma; entro il 1975 infatti il fabbisogno di 
laureati del nostro sistema produttivo sa- 
rà, secondo un sondaggio ISTAT, del 5.9 
per cento del totale degli occupati. Tale 
fabbisogno potrà difficilmente essere rea- 
lizzato a meno di: 

a) una più stretta funzionalizzazione 
del sistema di insegnamento alle esigen- 
ze produttive (capitalistiche); 

b) una radicale trasformazione di que- 
sto sistema per più versi oggi del tutto 


incapace di assolvere a queste necessità, 

In altri termini, la controparte del mo- 
vimento studentesco non si presenta co- 
me omogenea, ma soffre di una specifica 
contraddizione interna che oppone gli 
apparati burocratico-amministrativi (es- 
senzialmente statici e conservatori) al 
piano del capitale, orientato da abili tec- 
nocrati che, pur nella conservazione del 
sistema socio-economico, tentano però di 
imprimervi una dinamica interna tesa 
alla sua razionalizzazione. 

In ultima analisi quindi, la_contraddi 
zione principale  sottetta dal movimento 
studentesco è quella che Io oppone al ca- 
pitare più che agli apparati burocratico. 
amministrativi (la sconfitta di questi sì- 
gnmenerebbe” soprattutto vittoria del. ca- 
pitale più che conquista studentesca!), E’ 
quindi a questo livello che va condotta 
l’istituzionalizzazione della lotta (lotta po- 
litica: lotta di classe). 

— svuotamento dei contenuti Tai 


della lotta e politicizzazione. della stessa; 
oliticizzazione intesa non in senso astrat. 
© ma strettamente ca intimamente rile: 
Tita alla funzione, in ultima analisi posi- 
tiva solo per la classe dominante, che Ta 
Iotta —simdacale condotta dagli Il 
esprimé; 

="Tiivoro assiduo di politicizzazione 
generale degli studenti nel corso della lot- 
ta. 

Vorremmo infine aggiungere, se non 
risultasse sufficientemente chiaro da quan- 
to abbiamo scritto, che il nostro interes- 
se per il movimento studentesco non im- 
plica evidentemente una sopravvalutazio- 
ne dello stesso. 

Il corpo studentesco non può, a nostro, 
avviso, in alcun modo essere considerato 
alla stregua di una ‘trasse 1 carmnte 
Tessì siano oggettivamente e potenzialmen- 
Te _amtagonistici alla attuale formazione 
economico:sociale. 

Anche la più superficiale delle notazio- 
ni sociologiche, indicandocene i caratteri, 
ne stabilisce i limiti: diversa provenien- 
za sociale dei membri, carattere disconti- 
nuo e transitorio della attività universi- 
taria, dipendenza economica (diretta o 
indiretta) degli studenti o della maggior 
parte di. questi, ecc. Ma anche da un 
punto di vista economico non è possibile 
ravvisare nella massa ‘studentesca “gli e- 
stremi di una classe, poichè, in quanto 
forza-lavoro in via di qualificazione (quin- 
di solo potenziale), essa non partecipa a 
nessun livello del processo di produzione 
(e tanto meno al processo di produzione 
intellettuale!). 

La ’coscienza possibile’ dei suoi mem- 
bri è di fatto, quindi, molto diversificata. 
Inoltre il 'movimento'’ tra gli studenti — 
non si dimentichi — è tuttora il frutto 
di una minoranza attiva, il. cui impegno 
per il ‘mutamento’ travalica i limiti an- 
gusti degli Atenei é della facoltà. 

Consideriamo quindi l’università sì un 
centro lotta, ma non il solo, nè il princi- 
pale, comunque non sottovalutabile poi- 
chè in essa prende corpo l’operazione li- 
vellatrice programmata dal capitale. (Lo 
aumento progressivo della composizione 
organica del capitale richiede infatti una 
modificazione funzionale delle qualifiche 
della forza-lavoro). 

Un modo per opporsi a questa opera- 
zione è il tentativo, portato avanti con 
gli strumenti da noi individuati, di ’sot- 
trarre’ al flusso tecnocratico. potenziali 
forze antagonistiche (ANTIPROFESSIONI- 
STI) per affiancarlo non episodicamente 
alle altre forze antagonistiche della no- 
stra società. 

Per questo avanziamo il progetto di 
una UNIVERSITA’ NEGATIVA, che espri- 
ma in forma nuova nelle università ita- 
liane quella tendenza rivoluzionaria che 
sola potrà condurre la nostra società dal- 
la ‘preistoria’ alla 'STORIA/, 


studenti 


è 


napoli - SINISTRA UNIVERSITARIA 


Premessa. - Questo scritto è il resocon- 
to della relazione svolta nel recente incon- 
tro con i movimenti studenteschi della 
Germania Occidentale avvenuto a Milano, 
nei giorni 11 e 12 novembre presso l’Isti- 
tuto Feltrinelli e organizzato da « Nuovo 
Impegno ». Esso è, per il carattere pre- 
valentemente informativo del convegno, 
una schematica introduzione alle lotte 
ed alle posizioni politiche della Sinistra 
Universitaria napoletana e, come tale, po- 
trebbe dar luogo a qualche fraintendi- 
mento. E’ in via di completamento co- 
munque da parte della Sinistra Universi- 
taria un ampio documento che articola le 
posizioni napoletane nel più vasto con- 
testo politico generale, 


Relazione. - Negli ultimi tempi l’univer- 
sità di Napoli è stata teatro di lotte di 
ampiezza e violenza senza precedenti nel 
recente passato: un gran numero di stu- 
denti insieme ad assistenti universitari 
e professori incaricati vi si sono impe- 
gnati. Gli obiettivi di queste lotte non 
sempre sono stati strettamente universi. 
tari. Si è lottato sui temi connessi alla 
gestione del potere nella università, ma si 
è lottato anche e si è manifestato sui 
temi attinenti alla politica interna ed 
internazionale. Queste lotte hanno avuto 
per molti universitari il valore di un’espe- 
rienza cruciale, Esse sono state rivolte 
a livello universitario contro i due tipi- 
ci avversari che le forze rivoluzionarie 
incontrano: i paleo-reazionari ed i neo- 
reazionari o ’rinnovatori’. I primi sono 
coloro i quali difendono le proprie posi- 
zioni di privilegio nella università con- 
tro ogni possibile tentativo di ammoder- 
namento delle strutture universitarie; i 
secondi quelli che vorrebbero portare 
avanti delle riforme al solo scopo di ren- 
dere più efficiente l’università nella pre- 
parazione dei quadri di tecnici e orga- 
nizzatori del lavoro richiesti. dalla pro- 
grammazione economica dei paesi a ca- 
pitalismo avanzato. 

Le lotte sono state condotte per as- 
solvere essenzialmente a due funzioni: 
una di formazione di coscienza politica 
per gli studenti che vi hanno parteci- 
pato; una di contestazione del control- 
lo che il capitalismo esercita sulla for- 
mazione degli studenti. Tale controllo 
viene esercitato attraverso l’influenza del 
l'ideologia borghese che si concretizza 
nella particolare impostazione data alli’n- 
segnamento universitario. Esso in alcuni 
casi si presenta ancora nelle sue forme 
più arcaiche, impostate secondo un ac- 
cademismo di tipo tradizionale; in al 
tri rivela un carattere tecnicistico e posi. 
tivistico. 

Mediante il falso concetto della neu- 
tralità della scienza, tale insegnamento 
limita lo studio alla preparazione profes- 
sionale e lo finalizza al soddisfacimen- 
to‘ delle più moderne esigenze del capi- 
talismo. Da quest’analisi appare quindi 
evidente l’esigenza di condurre delle lot- 
te non per un qualsiasi tipo di co-gestio- 
ne dell’università (comitati paritetici e 
consigli di facoltà integrati), ma per la 
creazione nei fatti di situazioni che con- 
sentano una gestione alternativa da parte 
di tutte le forze che nell’università effet- 
tivamente lavorano, 

Lottando per l’unità delle sedi gli stu- 
denti hanno scoperto che le attività edi- 
lizie ed’ urbanistiche sono nelle mani de- 
gli speculatori; affrontando il problema 
del policlinico, si sono resi conto che la 
sanità è in mano ai mercanti. Cercando 


di comunicare con l’opinione pubblica 
hanno sperimentato che la grande stam- 
pa di informazione è controllata da fal- 
Sificatori. Infine in ogni circostanza di 
lotta lo Stato è loro apparso nel suo ve- 
To aspetto: un apparato di repressione 
al servizio delle classi dominanti. Quando 
gli studenti hanno attaccato un ordina- 
mento accademico ingiusto e retrivo, i 
cosiddetti rinnovatori non sono stati meno 
decisi dei conservatori nella difesa dei 
propri privilegi. Questi fatti sono stati 
sperimentati direttamente da migliaia di 
giovani che si trovavano per la prima 
volta impegnati in movimenti di massa. 
Perciò la partecipazione di base è anda- 
ta crescendo ed è diventata man mano 
sempre più cosciente. Si sono tenute as- 
semblee di facoltà con centinaia di stu- 
denti, assemblee generali con oltre milîe 
persone. Alla fine delle agitazioni di feb- 
braio tremila studenti sfilarono per le 
vie del centro cittadino portando alla cit- 
tadinanza la voce della propria protesta: 
era il più grosso fatto pubblico promosso 
dagli universitari a Napoli. 

Nel corso delle varie assemblee sì è di- 
battuto e capito che occorre lottare con- 
tro la disgregazione dell’università in fa- 
coltà e in istituti, che si deve promuo- 
vere l’interdisciplinarietà delle attività di 
studio e di ricerca, Si è concluso inoltre 
che l’elaborazione di piani di studio al- 
ternativi da parte di studenti, assistenti 
ed incaricati è essenziale per incidere 
sulla formazione degli studenti. Tali piani 
vanno poi attuati con veri e propri con- 
trocorsi là dove è possibile avere la col- 
laborazione di un notevole numero di 
assistenti e professori incaricati; dove una 
situazione del genere non esistesse, oc- 
corre lavorare per crearla. Si è anche de- 
finitivamente concluso che ogni forma di 
rappresentanza delegata è superata e che, 
oggi, l’unico momento di vera democrazia 
è l’assemblea di facoltà e generale: da 
tali assemblee e solo da esse, può e deve 
venire l’elaborazione di temi politici e 
della strategia universitaria. L’occupazio- 
ne sarà pertanto utilizzata anche come 
il momento di autogestione dell’università. 

Nelle occupazioni di aprile e maggio 
il movimento, mantenendo intatta e an- 
zi accrescendo la propria consistenza 
numerica, è andato sempre più politiciz- 
zandosi, Mai si è ad esempio abbandonato 
il terreno  dell’internazionalismo: Viet 
Nam, Grecia. E infine di fronte al ten- 
tativo autoritario delle autorità accade- 
miche e di polizia che avevano fatto eva- 
cuare con la forza gli studenti che oc- 
cupavano la facoltà di architettura, si è 
avuta una decisa risposta del movimen- 
to:. duemila persone dopo una gran- 
de manifestazione di protesta si reca- 
vano in corteo a rioccupare la facoltà, 
difendendo così un diritto fondamentale 
per tutti gli studenti, Durante il periodo 
delle agitazioni, gli universitari, mentre 
i partiti ufficiali della sinistra organizza. 
vano uno spettacolo di canzonette, per il 
primo maggio, hanno partecipato ad un 
comizio e ad un corteo promosso dalle 
minoranze marxiste-leniniste. 

I grandi avvenimenti mondiali hanno 
facilitato la crescita della coscienza poli- 
tica e civile degli universitari. I proble- 
mi del mondo si vanno sempre più acu- 
tizzando e la macchina di sfruttamen- 
to costituita dal capitalismo diventa sem- 
pre più oppressiva. 

In seguito a queste lotte, tutte le for- 
ze tradizionalmente intese a mantenere 
l'ordine esistente: polizia e stampa, for- 


ze economiche ed autorità accamediche, 
con la compiacente collaborazione delle 
burocrazie dei partiti ufficiali della si- 
nistra, si sono trovate unite nel tentati. 
vo di soffocare i fermenti nuovi che 
si agitavano nell’università. 

I gruppi dirigenti giovanili collegati 
alle burocrazie dei partiti politici — an- 
che dei partiti di sinistra — hanno so- 
stenuto che le azioni del movimento uni- 
versitario vanno agganciate strettamente 
alle linee strategiche moderate dei par- 
titi ufficiali. Questa ipotesi si fonda sul- 
la premessa che il movimento universita- 
rio possa collegarsi a movimenti politici 
di portata più ampia soltanto subordinan- 
dosi alle impostazioni dei partiti politici 
ufficiali (in questo caso soprattutto quel- 
li di sinistra). Questa premessa è falsa. 

I commenti di stampa da anni sotto- 
lineano che le distanze fra burocrazie 
politiche e grandi masse sono molto 
considerevoli e tendono ad aumentare. 
In tutti i settori della società si verifica 
una analoga frattura fra movimenti parti- 
colari, portatori di rivendicazioni anche 
avanzate, e direzioni sindacali e politiche 
ufficiali. In questa situazione, la difesa 
ad oltranza delle impostazioni dominan- 
ti nei partiti politici ufficiali è certamen- 
te inopportuna e fuori luogo, Conservan- 
do e valorizzando l'autonomia delle pro- 
prie impostazioni, il movimento univer- 
sitario deve evitare tuttavia l’errore di 
rifiutare ogni alleanza con forze extra- 
universitarie. Condizione preliminare per 
la realizzazione di alleanze è comunque 
che il movimento stesso perda quei ca- 
ratteri di un micropartito in lotta su te- 
mi esclusivamente universitari, Occorre 
ora ricordare il ruolo svolto dall’UGI 
napoletana durante gli ultimi avvenimen- 
ti. Si è potuto constatare che man mano 
che il movimento cresceva, la capacità 
della direzione dell’UGI di fronteggiare 
gli eventi diminuiva fino a trovarsi defi- 
nitivamente estranea al movimento, quan- 
do questo perse il carattere di piccolo 
gruppo di studenti partiticizzati, cessò 
di essere un micropartito ed assunse il 
carattere di movimento autonomo di mas- 
sa. In conseguenza di ciò si è avuta una 
continua tensione fra il movimento di 
base e il vertice dell’UGI. Questo stato 
di crisi è terminato nel rovesciamento 


Sinistra Universitaria è un rag- 
gruppamento studentesco formato- 
si progressivamente e in data rela 
tivamente recente, attraverso le lot- 
te condotte nell'Università di Na- 
poli. Da tali esperienze è derivata 
una graduale elaborazione di posi- 
zioni politiche che’ hanno portato 
il gruppo a pronunciarsi su tutti i 
temi di fondo del dibattito in cor- 
so nel movimento studentesco ita- 
liano. 

Per questo — non potendo anco- 
ra disporre del documento politi- 
co-programmatico che Sinistra Uni- 
versitaria sta elaborando — abbia- 
mo ritenuto ugualmente interessan- 
te fornire, unitamente agli altri do- 
cumenti di carattere teorico ela- 
borati da differenti gruppi studen- 
teschi italiani, un resoconto delle 
esperienze del gruppo napoletano. 

Si tratta di un resoconto redatto 
direttamente da dirigenti del grup- 
po, i quali pertanto ne assumono 
la responsabilità. 
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della vecchia direzione e nell’elezione di 
una nuova, nata dalle lotte, con il com- 
pito di preparare il congresso dell’UGN. 
Nel corso di tale congresso (26 e 27 mag- 
gio) si è sviluppata un’aspra polemica 
tra il nostro gruppo di opposizione di si- 
nistra, che costituiva la nuova direzione, 
e i rappresentanti delle burocrazie dei 
partiti ufficiali sostenuti da vari grup- 
petti di intermediari e conciliatori, Il 
nostro gruppo si è trovato in minoran- 
za — nella votazione decisiva ha raccol. 
to 87 voti di fronte ai 113 andati alle 
burocrazie riunite —, e si è costituito 
in corrente di sinistra all’interno del- 
l’UGN.. La corrente di sinistra dispone 
attualmente di una notevole forza, sia 
all’interno dell’UGI che nel più ampio 
movimento studentesco napoletano di op- 
posizione. Essa ha diretto tutte le agi- 
tazioni universitarie e ha contribuito 
a far loro assumere un avanzato carat- 
tere di rottura; in questa azione, ha ac- 
quistato un notevole prestigio e ha de- 
terminato una rinnovata partecipazione 
degli studenti alle lotte politiche, Dietro 
questa spinta la partecipazione ai lavori 
del congresso è stata considerevole — più 
elevata che nelle altre sedi — duecento 
studenti contro poche decine. La debolez- 
za dei gruppi delle burocrazie riunite 
nell'ambiente universitario napoletano è 
innegabile. Il loro successo numerico al 
congresso non deve trarre in inganno 
— esso è stato il risultato del massiccio 
intervento degli apparati dei partiti uffi 
ciali, che hanno convogliato al congres- 
so molte decine di studenti tesserati tra 
i fuori corso di tutta la Campania. Ta- 
li studenti erano stati estranei alle lotte 
del movimento e sono ritornati tali do- 
po le votazioni, Le prove della debolez- 
za politica dei burocrati sono molte: si 
tenga presente che essi non hanno pre- 
sentato al congresso alcuna mozione e si 
sono limitati a bocciare le mozioni del- 
la corrente di sinistra; dopo la votazione 
politica, hanno ripetutamente pregato i 
rappresentanti dell'opposizione di entra- 
te in un comitato direttivo paritetico e 
si sono poi mal adattati a far eleggere 
un comitato direttivo (proposto da un 
trozkista di « Bandiera Rossa ») formato 
esclusivamente dal fronte burocratico FGS 
e FGCI e dai trozkysti di « Bandiera Ros- 
sa» e capeggiato dal socialdemocratico 
De Martino. Le Burocrazie locali ci han- 
no impedito di mandare nostri rappre- 
sentanti al congresso di Rimini dell’UGI; 
e due delegati napoletani della maggio- 
ranza fasulla eletta dai burocrati si so- 
no colà allineati con le posizioni della 
sinistra nazionale costituitasi in corren- 
te di minoranza al termine del congres- 
so. A Napoli queste persone si erano schie- 
rate sulle posizioni della burocrazia; es- 
se, coprendosi dietro una vacua fraseo- 
logia di ’sinistra’, nelle fasi decisive del 
congresso erano state i nostri più fieri av- 
versari. Il loro passaggio sulle posizioni 
della sinistra ci ha molto sorpreso e ci 
fa sospettare che nella sinistra nazio- 
nale abbiano trovato spazio i gruppetti 
conciliatori che a Napoli erano stati i 
più infidi avversari del movimento. 

Nella parentesi estiva il gruppo ha con- 
tinuato il lavoro stampando alcuni nume- 
ri di un bollettino politico. Le lotte sono 
subito dopo riprese in occasione della 
morte di Guevara su un terreno estrema- 
mente politicizzato. La Sinistra Universi- 
taria ha indetto una assemblea che ha de- 
ciso all'unanimità una occupazione delle 
sedi universitarie, votando una mozione 
in cui si sottolinea la necessità e l’im- 
portanza delle prese di posizione politi- 
che generali da parte degli studenti. In 
questa mozione si denuncia la coesistenza 
pacifica e si esprime in modo chiaro il 
rifiuto di unirsi a coloro che, pur condan- 
nando questa politica a parole, nei fatti 
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la seguono fedelmente predicando il fron- 
te unico con i revisionisti e l’entrismo 
nei partiti ufficiali. Costoro spesso mitiz- 
zano perfidamente le lotte di uomini co- 
me ‘Che’ Guevara, e se ne servono come 
di un alibi per non assolvere al loro com- 
pito più importante (la realizzazione del 
quale è l’unico aiuto reale e consistente 
alle lotte dei popoli oppressi e alla libera- 
zione del proletariato): preparare la rivo- 
luzione nei paesi a capitalismo avanzato 
e nella Unione Sovietica. Questo fatto 
ha scatenato la reazione dei burocrati 
i quali, impotenti a reagire, hanno denun- 
ciato alcuni compagni alla polizia. Questa, 
sapendo di non dover fare i conti con 
nessuno dei sedicenti ‘partiti d’opposizio- 
ne’, ha scatenato ingenti forze contro gli 
studenti occupanti, L’urto ha avuto per la 
polizia, grazie alla abilità dei compagni, 
un esito assai scarso: solo alcuni fermati. 

Per quanto riguarda il lavoro teorico 
svolto, come già detto nella premessa, ci 
limitiamo a fornire brevissimi accenni. 

La Sinistra Universitaria ha denunciato 
sin dal principio il carattere economicisti- 
co delle proposte politiche dell’UGI. Il ri- 
fiuto della sindacalizzazione e la politiciz- 
zazione del movimento studentesco sono 
divenute perciò le basi del discorso svol. 
to poi ininterrottamente, Il sindacato stu- 
dentesco (che come tale senza alcuna di- 
seriminazione è esteso a tutti gli studen- 
ti) contrasta per noi palesemente con la 
più elementare analisi sociale dell’Univer- 
sitario, in quanto nega tra l’altro le di- 
verse collocazioni future degli studenti, 
che, in quanto tali, non hanno negli anni 
di studio alcuna caratteristica definita di 
classe e non possono quindi essere consi- 
derati ‘forza-lavoro’ in via di qualificazio- 
ne. Inoltre, limitando le rivendicazioni al- 
lo stretto ambito universitario, il proget- 
to di sindacalizzazione crea una frattura 
fra università e società rendendo sostan- 
zialmente ‘neutrale’ ogni lotta. Tale posi- 
zione obbedisce alla stessa logica della 
politica sindacale dei partiti della sinistra 
ufficiale mirante a circoscrivere le riven- 
dicazioni della classe operaia entro limiti 
economicistici e settoriali per soffocare 
in tal modo la lotta per il potere poli 
tico. Il sindacato unico creato dal vertice 
per controllare direttamente tutti gli ope- 
rai vuole inquadrarsi infatti nella politica 
di programmazione borghese dell’econo- 
mia italiana come una delle componenti 
più costruttive di questa politica. Anche 
il ‘sindacato’ studentesco avrebbe uguali 
caratteristiche di stimolo interno. Per il 
resto è soltanto grottesca, l’unione ten- 
tata da alcuni elementi dell’UGI di inse- 
rire in questo piatto panorama contrat- 
tuale parole d’ordine sulla situazione in- 
ternazionale; in un simile contesto esse 
non hanno altro scopo che quello di co- 
prire con gratuite esclamazioni di verbo- 
sità ‘rivoluzionaria’ una politica profon- 
damente reazionaria. 

In realtà lo scopo di un’opposizione 
all’interno dell’università, non solo quan- 
titativa ma soprattutto qualitativa, è 
quello di una contestazione ideologico- 
politica delle deficienti strutture universi- 
tarie e soprattutto della società borghese 
in cui l'università si colloca: tale aspetto 
viene del tutto trascurato dall’UGI nella 
sua concezione sindacalistica. Noi sosti- 
tuiamo all’equivoca concezione dello stu- 
dente come forza lavoro in via di quali 
ficazione, quella dello studente come pos- 
sibile quadro politico impegnato da una 
parte nella suddetta contestazione ideo- 
logica, dall’altra nella lotta politica gene- 
rale; e ciò promuovendo continue inizia- 
tive che stabiliscono il più stretto lega- 
me fra avanguardie studentesche e avan- 
guardie proletarie contro il sistema di 
sfruttamento dominante. Il nostro movi- 
mento intende perseguire una politica del 
genere senza cadere in alcun ibrido com- 


promesso con i gruppetti della sinistra 
tradizionale: di qui la necessità di una po- 
litica autonoma che, nel superamento del- 
le visioni settarie di tali gruppi, porti alla 
costruzione di quadri politici realmente 
avanzati, 

Abbiamo riconosciuto così, attraverso 
la lotta alla sindacalizzazione, come la 
lotta nell’interno dell’università non sia 
che un momento di una ampia lotta da 
condurre per creare un potere politico 
rivoluzionario. Questo può avvenire sol- 
tanto se si conduce una seria analisi del. 
la politica rinunciataria dei partiti della 
sinistra ufficiale italiana, giacchè essi con- 
trollano burocraticamente e strumentaliz- 
zano le lotte di una buona parte del pro- 
letariato italiano, Il loro rapporto con il 
capitale è infatti caratterizzato dalla fal- 
sa prospettiva dell’inevitabile raggiungi- 
mento, per mezzo di vie pacifiche, del 
socialismo, che giustifica poi una serie 
di disgustosi accordi nei momenti crucia- 
li dello scontro tra le classi. Rifiutiamo 
perciò ogni forma di accordo sia interno 
che esterno con questi partiti, giacchè 
crediamo che il contrasto fra il prole- 
tariato ed il capitale sia irriducibile ed 
ogni forma di mediazione sia un tradi- 
mento della lotta di classe. Questa pre- 
clusione, lungi dall'essere un fenomeno di 
settarismo, è una fondamentale condizione 
per la ricostruzione di un autentico di- 
scorso politico rivoluzionario. Il tema 
centrale di questo discorso è la neces- 
sità di rifiutare ogni lotta social-democra- 
tica e di colpire al cuore l'imperialismo 
battendolo nel suo centro: i paesi di ca- 
pitalismo avanzato, 

L'attuale livello dello sviluppo capitali- 
stico è del resto mondiale e comporta 
quindi lo sfruttamento dei paesi econo- 
micamente arretrati; la rivoluzione in que- 
sti paesi è un contributo fondamentale 
alla sconfitta del capitalismo, ed è quindi 
lotta di classe. Nello svolgimento della 
loro rivoluzione, però, questi paesi incon- 
trano un ostacolo durissimo nella politi- 
ca di coesistenza pacifica dell'URSS. Essi 
vengono a causa di ciò isolati e condan- 
nati a uno scontro impari; le loro lotte, 
tradite nei fatti, subiscono il triste desti- 
no di vedersi poi mitizzate dai partiti 
revisionisti occidentali, tutt’intesi a ma- 
scherare la propria collaborazione con ?l 
nemico mediante il racconto delle favole 
rivoluzionarie. 

Noi crediamo che soltanto sviluppando 
la rivoluzione nei paesi avanzati ci si 
colleghi realmente alle lotte dei popoli op- 
pressi. Riconosciamo che in ogni tentati- 
vo di lotta ci si scontra duramente ‘con- 
tro il revisionismo il cui centro è l’URSS. 
E’ necessaria quindi una chiara analisi 
economico-storica del revisionismo sovie- 
tico e ,per conseguenza, di quello dei par- 
titi comunisti occidentali. Si scopriran- 
no così le radici profonde della teoria 
della competizione economica col capi. 
talismo che è il sostrato della politica 
di coesistenza pacifica. Con la scoperta 
e l’intervento nei molteplici fronti di lot- 
ta ci si collega a tutta la più viva tra- 
dizione rivoluzionaria fino alla Rivoluzio- 
ne Culturale Cinese. 

In realtà la possibilità di impiantare un 
discorso politico del genere si fonda sul 
rifiuto di continuare a lottare all’interno 
dell’UGI. Conseguentemente la, sinistra 
universitaria avanza una doppia esigenza 
immediata: da un lato infatti essa vuole 
contribuire ad una coordinazione dei grup- 
pi che svolgono il medesimo tipo di lot- 
ta, dall’altro mira a stabilire contatti du- 
raturi con quanti sono disposti in campo 
nazionale a costruire un organismo uni- 
versitario che si ponga come sintesi qua- 
litativa di tutte le forze politiche che ora 
lavorano già nei limiti e con gli scopi a 
cui abbiamo molto brevemente fatto cen- 
no, 


venezia - IL GRUPPO DI TENDENZA 


Il gruppo veneziano di Tendenza 
si è formato all’inizio dell’occupa- 
zione della Facoltà di Architettu- 
ra mell’aprile di quest'anno, e ha 
condotto sia organizzativamente che 
politicamente l’agitazione nel suo 
momento più immediato e avanzato. 
Al momento della sua costituzione 
‘Tendenza ha indicato al movimento 
studentesco l’obbiettivo di lotta al- 
l’autoritarismo universitario conte- 
stando la validità di una battaglia 
culturale di miglioramento delle 
strutture universitarie. Inoltre ha 
dato subito un giudizio radicalmen- 
te negativo nei riguardi degli or- 
ganismi rappresentativi e delle com- 
missioni paritetiche e ha formulato 
il principio del controllo-potere stu- 
dentesco, intendendo il primo come 
presenza contestativa delle decisio- 
ni prese nei riguardi degli stu- 
denti e il secondo come forma di 
contestazione. 

Il lavoro più interessante con- 
dotto da Tendenza è costituito dal- 
le analisi dell’Università come 
struttura autoritaria di trasmissio- 
ne del potere e del rapporto che 
intercorre tra Università, quale 
centro di potere, e potere politi- 
co e infine dell’Università come 
struttura del piano capitalistico. 

Quest'ultima analisi ha costituito, 
per il gruppo di Tendenza, uno dei 
momenti imprescindibili di un la- 
voro politico più generale che ave- 
va quali obiettivi l’attacco al di- 
segno capitalistico della program- 
mazione economica e l’individuazio- 
ne delle contraddizioni del siste- 
ma capitalistico anche nel settore, 
pur esso egualmente essenziale, co- 
stituito dalle strutture universitarie. 

Ne derivava che l’attacco al potere 
universitario andava fatto portando 
la lotta al di là dell'ambito studen- 
tesco, direttamente contro il piano 
del capitale. 

Il lavoro svolto dal gruppo ha 
rappresentato, globalmente, lo sfor- 
zo di una avanguardia politica e- 
stremamente composita di condur- 
re un'azione unitaria almeno nel- 
l'ambito universitario. L’eterogenei- 
tà dei componenti di Tendenza è 
affiorata di volta in volta nelle di- 
verse fasi di lavoro del gruppo, nel 
processo che questo ha seguito pas- 
sando da un'azione chiusa nell’am- 
bito universitario ad un'azione ri- 
volta all’esterno e di collegamento 
politico con altre forze d’avanguar- 
dia della sinistra italiana. 

La frattura tra la corrente ’con- 
ciliatrice’ e i marzisti-leninisti, ve- 
rificatasi al termine di questo pro- 
cesso, ha segnato la fine di Ten- 
denza e l'impossibilità di condur- 
re unitariamente un'azione che ha 
cessato di essere legata all'ambito 
studentesco ma è diventata poli 
tica. A seguito di ciò si sta ora 
costituendo a Venezia un gruppo 
universitario marzista-leninista, im- 
pegnato ad integrare e a svilup- 
pare con coerenza alcune positive 
indicazioni della esperienza fatta 
nell’aprile scorso. 
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Si tratta oggi di rimettere in piedi un 
movimento studentesco, con obiettivi di 
carattere dichiaratamente politico, unico 
piano oggi in cui potremo conquistare un 
potere contrattuale (rifiuto di un diccor- 
so solo culturale integrabile). 


L'inserimento degli studenti nella logi- 
ca della lotta di classe in atto nella socie- 
tà, può evidentemente avvenire anche co- 
me formazione di quadri s gruppi elabo- 
ranti teorie politiche avanzate (e ciò tra- 
mite incontri, dibattiti anche ‘con persona- 
lità esterne appositamente invitate). 


Ma lavorando noi come assemblea stu- 
dentesca, il discorso che più ci interessa 
è l'indicazione chiara di obbiettivi attor- 
no a cui mobilitarci. 


Riteniamo possibili oggi due discorsi, 
che dovrebbero tender a divenir comple- 
mentari: 


,1) Da un lato il chiaro intento di de- 
mistificazione in termini politici della real- 
tà universitaria. Da ottenere primariamen- 
te, per quanto riguarda gli studenti, con 
l’enucleazione di una serie di fatti e pro- 
blemi specifici intorno a cui creare una 
mobilitazione studentesca, e da cui parti- 
re per un allargamento del discorso, alle 
strutture universitarie prima e alla so- 
cietà poi. 

Obiettivo postoci con l’attuale occupa- 
zione della facoltà, e col porre il proble- 
ma del controllo studentesco e delle ri- 
vendicazioni immediate nei confronti del- 
la direzione della facoltà. 


Discorso che in particolare dovrebbe 
portare ad una presa di coscienza politi. 
ca da parte di larghi strati studenteschi, 


2) D'altro canto indicazione al movi- 
vimento studentesco di obicttivi che og- 
gettivamente si inseriscano, accentuando- 
le, nelle contraddizioni dell’attuale socie- 
tà capitalistica. 

Discorso che evidentemente richiede 
una serie di premesse sul tipo di ristrut- 
turazione del capitale in atto a livello in- 
ternazionale e nazionale e sulle funzioni 
che oggi l’università e gli universitari 
svolgono nella società. 

Per quanto riguarda il primo punto, ap- 
pare chiaro, dall'esperienza degli ultimi 
avvenimenti, come sia caduto il discorso 
degli organismi paritetici professori-stu- 
denti e degli organismi rappresentativi. 
Primariamente per la crescita sempre mag- 
giore del distacco di tali organismi dalla 
base studentesca. Il che portava, in termi- 
ni dialettici, da un dato ad una sempre 
più dilagante spoliticizzazione e apatia de- 
gli studenti, d’altra parte alla burocratiz- 
zazione della rappresentanza e alla sua 
sempre maggiore integrazione; grazie ad 
una serie di compromessi personali e di 
gruppo. 

Si tratta quindi oggi di rivartire da 
nuove basi, di prendere atto di una nuova 
serie di azioni che avvengono nelle uni- 
versità italiane, e dell’insegnamento posi- 
tivo che ci viene dalla presente occupa- 
zione, 

Noi notiamo infatti come l’occupazio- 
ne e i fatti che l'hanno preceduta, abbia- 
no portato ad una mobilitazione quale 
da anni non si verificava. 

‘Per quanto detto si tratta quindi di in- 
traprendere due azioni: 

1) allargamento demistificante del di. 
scorso sindacale a discorso politico; 


2) proposta di azioni che ci portino di- 
rettamente a capacità di mobilitazioni u- 
guali o superiori alla presente. Quindi 
per quanto ci riguarda direttamente, ac- 
quisizione della parola d’ordine 


Controllo studentesco 


e serie di richieste immediate alla dire- 
zione che oggettivamente ci diano la ba- 
se di partenza per una mobilitazione at- 
torno a problemi precisi di tutta la base; 
formazione di quadri nella lotta e loro 
costante collegamento con tutta la base 
studentesca. 

Per quanto riguarda il problema del- 
l'inserimento attivo del movimento nella 
realtà di classe nella nostra società: 

— Rifiuto del discorso che ci richiede 
l'elaborazione di idealistici modelli alter- 
nativi, sulla base dei quali impostare la 
nostra critica al sistema ed alle strutture 
universitarie. Modelli che risulterebbero 
comunque integrabili. Contestazione im- 
mediata e azione di rottura nei confronti 
delle scelte di classe portate innanzi dal- 
la classe dirigente. Costruzione giorno per 
giorno di una realtà nuova. 

Il nostro è un discorso all’interno della 
realtà, e non una utopistica costruzione 
intellettualistica al di fuori di essa, 

D'altro canto deve sempre essere te- 
nuta presente una prospettiva rivoluzio- 
naria di tipo totale ed evitati i compro- 
messi riformistici con la struttura che 
esulino da tale prospettiva e si qualifichi- 
no come scelte opportunistiche di comodo. 


I 


L'università è uno strumento di conser- 
vazione e perpetuazione del potere socia- 
le dell’oppressione di classe. 

Nell’Università si impartisce una tec- 
nica (o per lo meno si cerca di ridurre 
la scienza a tale) e si trasmettono dei 
valori borghesi che mistificano il ruolo 
dello studente, Ruolo reale dello studen- 
te è quello di delegato e conservatore e 
custode del sistema. Risulta chiara la 
struttura classista dell’Università. 

Il corpo dei docenti indipendentemente 
dalla posizione politica dei singoli è le- 
gato inscindibilmente a questo carattere 
di classe, Il corpo dei: docenti dell’uni- 
versità rappresenta lo strumento di per- 
petuazione del dominio di classe, esso ri- 
sulta partecipe di tale dominio. L’auto- 
ritarismo e il burocratismo dell’universi- 
tà sono elementi che denunciano il ca- 
rattere costrittivo e classista di questa. 

Essendo la scienza in questa società 
destinata a fini produttivistici sarebbe as- 
surdo da parte del movimento studente- 
sco richiedere una autonomia della scien- 
za e condurre battaglie culturali. 

Altrettanto sbagliata sarebbe una lotta 
a livello sindacale esclusivo che miri al 
miglioramento delle strutture universita. 
rie. 

Tale posizione in definitiva non fareb- 
be altro che il gioco del capitale. 

Il Movimento studentesco può e deve 
invece combattere le strutture universi. 
tarie, scrostarle dai rivestimenti ideologi- 
ci in cui essi si travestono, metterne a 
nudo il vero ruolo, contrapporsi al suo 
autoritarismo. L’autoritarismo universita- 
rio è permanente, esso assume forme di- 
verse secondo i momenti, ma costante è 
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la sua funzione, E’ assurdo credere che 
possa esistere una scuola non autoritaria 
e battersi per questa. L'università è orga- 
nizzata secondo fini di produzione e non 
si può modificarne il carattere indipen- 
dentemente da questi. dit, 

Il politecnico di Torino dietro la richie- 
sta di una grossa situazione industriale 
sforna tecnici, Venezia si specializza nella 
formazione di burocrati gestori del pote- 
re. Le due situazioni richiedono due orga- 
nizzazioni autoritarie diverse anche, ma 
non soltanto a livello didattico. 

L'università è un centro di potere non 
soltanto accademico come un tempo ma 
ormai anche politico. 

Esiste una compenetrazione sempre più 
profonda fra stato e industria, fra stato 
ed economia e quindi fra strutture statali, 
fra cui l’università, e il mondo della pro- 
duzione (rapporto fra piano Gui e piano 
Pieraccini), 

La ricerca scientifica, in senso lato, as- 
sume quindi una nettissima destinazione 
politica; in alcuni casi (urbanistica) essa 
è già impostata ed ha già formulato delle 
decisioni politiche nel suo formarsi, Ma 
c'è di più. L'università è oggi già un 
imprenditore strettamente legato al pote- 
re politico: è nella facoltà di Venezia che 
viene redatta la pianificazione di intere 
regioni, Se si pensa che pianificazione ter- 
ritoriale non è che un elemento della 
pianificazione economica, il quadro risul. 
ta chiaro. 

Il fatto che l'ideologia imperante in que- 
sta facoltà, a cominciare dalle posizioni 
del rettore, sia quella socialdemocratica; 
il fatto che la facoltà di architettura di 
Venezia abbia dato un appoggio incondi- 
zionato alla formazione del governo di 


centro-sinistra e che dai docenti più in 
vista per finire al presidente dell’organi- 
smo rappresentativo si aderisca al parti- 
to socialdemocvatico; il fatto che in que- 
sta facoltà insegni l’urbanista  ufficia- 
le della socialdemocrazia, assessore al. 
l'urbanistica di Torino, e che tale carica 
politica sia stata appetita da vari studen- 
ti anch’essi socialdemocratici, chiarisce a 
nostro giudizio le cose. 

Abbiamo parlato di autoritarismo uni- 
versitario come .cinghia di trasmissione 
del dominio di classe; forma tangibile di 
come l’autoritarismo si esplica è il pote- 
re universitario, sia accademico che po- 
litico. Il corpo studentesco riguardo a 
questa situazione non risulta atfatto un 
elemento di opposizione omogenea all’au- 
toritarismo. La divisione avviene fra chi 
accetta la delega di gestore del potere af- 
fidata dalla società allo studente e chi 
la demistifica con una lotta che trascende 
l’ambito universitario stesso. 

L'università come centro di potere e im- 
prenditore calamita intorno a sè la pri- 
ma di queste due categorie di studenti 
con diversi e rilevanti vantaggi di carrie- 
ra dei quali l'essere designato, dalla casta 
accademica, ad assistente o ricercatore è 
l’elemento più comune e se vogliamo, più 
volgare per il modo in cui può avvenire. 

Il carrierismo studentesco rappresenta 
l’altra faccia dell’autoritarismo universita- 
rio. Questa parte del corpo studentesco 
è oggettivamente (non importa quale sia 
la sua linea politica a livello ideologico) 
al servizio delle strutture universitarie; 
soggettivamente può prendere le difese di 
queste nel modo più retrivo o cercare di 
migliorarle, ma non mai di contestarle. 

Un movimento studentesco che parta da 


una analisi e prassi rivoluzionaria a livel 
lo sociale ed abbia intenzione di rispec- 
chiarle ‘all’interno dell’università oppo- 
nendosi al potere universitario, entra ine- 
vitabilmente in contrasto e lotta con que- 
sta frazione studentesca. 

L'opposizione all’autoritarismo è una 
opposizione dinamica che non vedrà mai 
la parte studentesca prevalere. Avrà quin. 
di direzione minoritaria. Il che non esclu- 
de che in determinati momenti non rie- 
sca ad ottenere l'adesione della maggio- 
ranza degli studenti. 

Strumento fondamentale di questa op- 
posizione è il controllo-potere studente- 
sco. Che cosa intendiamo per potere stu- 
dentesco? Innanzitutto non si intende il 
potere legalizzato in organismi, siano essi 
paritetici o no, nè intendiamo una forza 
che sia necessariamente superiore a quel. 
la dei docenti, ma legando inscindibilmen- 
te potere e controllo, gli studenti intendo- 
no porsi in stato di contestazione alle 
decisioni prese nei loro riguardi e otte- 
nere la forza per controbatterle. 

Il potere studentesco significa potere 
agli studenti non in quanto tali, cioè stru- 
menti di perpetuazione del dominio bor- 
ghose, ma in quanto persone coscienti del- 
la loro strumentalizzazione. 

Il potere studentesco è possibile solo se 
‘trascende’ la realtà universitaria. Limi- 
tato al sindacalismo universitario .è de- 
stinato a cadere venendo assorbito nella 
logica delle sue strutture, 

Occorre quindi partire immediatamen- 
te verso una analisi e prassi politica che 
individuino e attacchino sempre più pre- 
cisamente i legami tra università e socie- 
tà e portino la lotta nata da esigenze pret- 
tamente studentesche nell’ambito sociale. 


pisa - LE TESI SULL’UNIVERSITA’ 


L’occupazione della 'Sapienza' a 
Pisa ha costituito una svolta im- 
portante per l’azione del movimen- 
to studentesco, aprendo nuove pro- 
spettive di lotta e demistificando la 
Junzione di rappresentanza dei vec- 
chi organismi — contrari all’occu- 
pazione — fino a rivelarne la vera 
natura di strumenti del sistema. 

Alla politica 'unitaria' e riformi- 
stica degli organismi rappresentati- 
vi gli studenti di Pisa contrappon- 
gono una rappresentanza di tipo 
sindacale, con il compito di guida- 
re una lotta destinata a investire 
una prospettiva politica di radicale 
opposizione al sistema, 


Le lotte di Pisa spezzano l’unità 
del movimento studentesco, che fi- 
no ad allora aveva rispecchiato gli 
umori dei gruppi parlamentari, pro- 
ponendo una rappresentanza reale 
îl cui obiettivo è la lotta al piano 
capitalistico. Da tali lotte sono sca- 
turite alcune posizioni teoriche che 
vengono appunto riprese e rielabo- 
rate nel documento che pubblichia- 
mo — documento presentato in oc- 
casione del XVI Congresso dell’UGI 
e già apparso su «Nuovo impe- 
gno » (n. 8, 1967) — e per un giu- 
dizio sul quale rinviamo al nostro 
articolo introduttivo. 
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SVILUPPO SOCIALE 
ED USO CAPITALISTICO 
DELLA FORZA LAVORO 


1 - L’unificazione del mercato mondiale 
ha conosciuto in questi anni importanti 
modifiche che devono essere realizzate al 
fine di fondare una ipotesi non mistificata 
sullo sviluppo del capitale italiano e sul- 
la conseguente evoluzione del mercato del- 
la forza lavoro. Non è compito di queste 
tesi affrontare in modo sistematico e ap- 
profondito questo problema, ma ci sem- 
bra utile riassumere le linee generali che 
reggono la nostra analisi, per poi proce- 
dere meno arbitrariamente ad un esame 
della disponibilità della forza lavoro oggi 
in Italia, 

2 - Le modifiche alla composizione or- 
ganica del capitale, nel senso di una sem- 
pre maggiore prevalenza del capitale co- 
stante sul capitale variabile, hanno deter- 
minato non solo all’interno delle singole 
economie nazionali, ma anche, anzi so- 
prattutto, a livello internazionale, una cen- 
tralizzazione recente dei capitali, della ri- 
cerca e degli investimenti, che implica un 
controllo crescente e sempre più centraliz- 
zato del mercato mondiale da parte di 
pochi gruppi oligopolistici. 


3 - La superiorità del capitale U.S.A. è 
venuta pertanto rafforzandosi in modo 
massiccio, anche se ìl processo non è pri- 
vo: di incertezze e contraddizioni. Assistia- 
mo infatti al realizzarsi di una strategia 


articolata che opera essenzialmente a due 
livelli: a livello economico la centralizza- 
zione dei capitali avviene in modo paci- 
fico attraverso fusioni ed integrazioni con 
il capitale europeo che, se garantiscono 
a quest’ultimo una congrua partecipazione 
alla divisione dei profitti, avocano tutta- 
via all'economia U.S.A. il monopolio del- 
la ricerca tecnologica e conseguentemen- 
te del settore 1°, (produzione di mezzi 
di produzione), mentre nel settore 2° 
(produzione di beni di consumo) si rea- 
lizza una competizione controllata in cui 
i margini di contrasto sono evidentemen- 
te predeterminati dall’integrazione finan- 
ziaria e dall’egemonia U.S.A. nel settore 
l°. A livello politico le contraddizioni ri- 
sultano più evidenti e marcate per la re- 
sistenza di alcune componenti della bor- 
ghesia europea alle attuali forme di inte- 
grazione subordinata agli oligopoli U.S.A. 
Nella misura in cui va avanti però questo 
processo, fra l’altro con il finanziamento 
rilevante di depositi bancari europei, la 
discussione tende sempre più a ripiegarsi 
sui momenti tattici del processo piutto- 
sto che sul processo complessivo, che ap- 
pare pertanto come irreversibile, 


4 - L'apertura dei mercati dell’Europa 
Orientale al capitale europeo costituisce 
una ulteriore conferma di questo proces- 
so di integrazione internazionale a cui 
gli U.S.A. partecipano indirettamente at- 
traverso compartecipazioni finanziarie e 
accordi tecnologici (brevetti, ricerca as- 
sociata ecc.) con gli oligopoli europei in- 
teressati. 


5 - Questa realizzazione di una divisio- 
ne internazionale del lavoro, che conosce 
oggi le sue prime, sia pur parziali con- 
tradditorie forme di pianificazione a bre- 
ve-medio termine, comporta, attraverso 
gli accordi fra borghesie industriali e fi- 
nanziarie dei paesi euro-americani e bor- 
ghesie buro-tecnocratiche dell'Europa O- 
rientale, una stabilizzazione del mercato 
internazionale del lavoro in termini di 
crescente centralizzazione autoritaria, cioè 
di controllo dispotico della disponibilità 
della forza-lavoro nelle aree a_ capitali- 
smo organizzato e di rapine violente nei 
confronti delle aree sottosviluppate. 


6 - La subordinazione della forza-lavoro 
al ciclo internazionale di riproduzione ca- 
pitalistica risulta tanto più accentuata di 
fronte all’internazionalismo del capitale 
quanto più profonda è la divisione fra le 
organizzazioni sindacali e politiche ope- 
raie di paesi diversi o dello stesso paese. 
Così a livello europeo noi vediamo che 
mentre in seno ai gruppi oligopolistici si 
fanno luce tendenze contrastanti, ma in- 
ternazionalmente collegate, sui modi e su' 
tempi con cui attuare una ristrutturazione 
degli impianti e delle fonti di risorse che 
permetta di adeguare le strutture produt- 
tive ai livelli di produttività internaziona- 
li, le organizzazioni sindacali operano a 
livello più arretrato e immediato, atte- 
standosi su linee nazionaliste se non lo- 
caliste di difesa dei livelli di occupazione 
e di adeyuamento dei salari alla tenden- 
za inflazionista, senza esprimere alcun in- 
tervento nei confronti del processo inter- 
nazionale di ristrutturazione capitalistica 
e di fatto accettandolo nella misura in cui 
limitano l'ambito contrattuale alle singo- 
le Tono immediate con cui esso si pre- 
senta. 


7 - La crescente socializzazione e inter- 
nazionalizzazione del ciclo comporta tut- 
tavia l’accentuarsi degli elementi di rigi- 
dità che sono propri di ogni meccanismo 
centralizzato. Ogni singola esperienza di 
insubordinazione nei confronti di esso ten- 
de necessariamente a ripercuotersi sul- 
l'equilibrio economico e politico di tutto 
il sistema, e questa minaccia sembra ave- 
re essenzialmente due espressioni possi- 
bili, il rifiuto della disponibilità da parte 
dei salariati industriali e la lotta anti- 
imperialista. dei paesi economicamente 
soggetti agli U.S.A. e all'Europa Occiden- 
tale. 


8 - Per quanto concerne il problema del- 
la disponibilità. esso si pone a livello tec- 
nico come predeterminazione professiona. 
le della forza lavoro che la renda atta ad 
eseguire mansioni specifiche nel proces- 
so di produzione, e a livello politico co- 
me assenza di un rifiuto collettivo orga- 
nizzato dei tempi e delle forme attraver- 
so cui .si realizza la razionalità capitali. 
stica dello sfruttamento. 


9 - E' comune esperienza dei paesi ca- 
pitalisti industriali che le diverse tensioni 
del mercato del lavoro commorti una d'- 
versa organizzazione delle strutture sco- 
lastiche e che di ciò sia insieme causa 
ed effetto il grado di effettiva disponibi. 
lità che la forza-lavoro sociale manifesta. 


10 - In questo senso l’arretratezza delle 
strutture scolastiche italiane si chiarisce 
alla luce del basso livello di tensione del 
mercato del lavoro e del lungo periodo 
di absolesrenza degli imvianti. Questa si. 
tuazione è entrata in crisi neoli anni ’60 
e soltanto Ja scarsa intellicenza di questi 
problemi da parte della dirigenza politi 
ca ha potito consentire che questa stroz- 
zatura dello ‘sviluppo ' sociale si trasci- 
nasse finora aggravandosi. senza che vi 
stano stati interventi significativi da parte 
del governo. 


11 - Tutto ciò comporta una serie di 
squilibri non sempre agevolmente sana- 
bili. Da una parte la prevalente qualifica- 
zione della forza lavoro sul luogo di la- 
voro accentua la sua subordinazione nei 
confronti del padronato e costituisce un 
forte limite alla autonomia rivendicativa, 
dall’altra cresce il potenziale di insubor- 
dinazione che questa situazione genera 
nelle masse salariate dequalificate. 


12 - L'evoluzione della tecnologia e del. 
la organizzazione del lavoro comportano 
tuttavia, in Italia come in altri paesi in- 
dustriali, un tasso medio crescente di for- 
za lavoro qualificata. Ciò implica la cre- 
scita massiccia dell’intervento statale, nel- 
la misura in cui la scuola si definisce co- 
me costo sociale produttivo a lungo ter- 
mine, mentre si aprono nuove contraddi- 
zioni fra esigenze tattiche del capitale di 
compressione degli investimenti pubblici 
ed esigenze strategiche di pieno utilizzo 
delle risorse e perciò anche del capitale 
intellettuale esistente. 


38 - In pratica il problema della compo- 

sizione organica del capitale si ripropone 
a livello di qualificazione della forza la- 
voro sociale, ed entrambi risultano deter- 
minati in ultimi analisi dalla concorren- 
za internazionale e dal ciclo internaziona- 
le di riproduzione capitalistica. 


14 - Infatti, come la sostituzione del la- 
voro vivo con lavoro morto accumulato è 
dete.minata dal movimento complessivo 
di centralizzazione dei capitali e dal rap- 
porto politico di crescente controllo dispo- 
tico sulla forza lavoro attraverso il rin- 
novamento e la crescita del macchinario, 
così il livello medio di qualificazione del. 
la forza lavoro risulta determinato e dai 
livelli medi di produttività internazionali 
e dalle tensioni del mercato del lavoro che 
determina una incentivazione qualitativa- 
quantitativa dei livelli di qualificazione. 


15 - L'evoluzione delle strutture scola- 
stiche risulta dunque determinata da un 
rapporto politico di classe in cui il livel- 
lo di disponibilità della forza lavoro so- 
ciale risulta proerammato in funzione e 
della. competitività internazionale e del 
rapporto antagonista fra capitale e forza 
lavoro sociale a livello nazionale e inter- 
nazionale. 


16 - Se l’uso capitalistico della scienza, 
l'accumulo delle potenze intellettuali al. 
l'interno del capitale costante determina 
un rafforzamento delle capacità di control. 
lo e sfruttamento da parte del capitale e 
dei suoi funzionari, dall’altra la parcelliz- 
zazione del lavoro intellettuale e la cre- 
scita quantitativa di esso determina una 
riorsanizzazione della commosizione inter. 
na di classe a cui vengono aggregate am- 
nie fascie di proletariato intellettuale di. 
sonnibile ner una attività rivendicativa e 
politica di carattere anticapitalista. 


17 - Il nroblema della disponibilità del- 
la forza lavoro si ripropone perciò in una 
società capitalista altamente industrializ- 
zata ad un livello sociale più amvio in cui 
devono essere ricompresi anzitutto 1 li- 
velli superiori dell’istruzione, ed in cui 
l’analisi e le conseguenti proposte di lot: 
ta delle organizzazioni di classe devono in- 
vestire l’intero arco di sviluppo della for- 
za lavoro, dal momento della sua forma. 
zioné-qualificazione alla fase finale di ero 
gazione consumo. 

Su. questa. ipotesi di lavoro sit muove- 
ranno pertanto le nostre analisi della con- 
dizione studentesca e le nostre esperienze 
di organizzazione anticapitalistica del mo- 
vimento. 


LA COMPOSIZIONE DI CLASSE 
DELLA SOCIETA’ CAPITALISTA 
CONTEMPORANEA 


1 - Un’analisi rigorosa della natura so- 
ciale. dello studente rimanda necessaria- 
mente al più generale problema della 
composizione di classe di una società ca- 
pitalista contemporanea ad alto sviluppo 
tecnologico. Questo problema trova oggi 
il movimento. operaio attestato su posi- 
zioni teoriche arretrate che non colgono 
a nostro giudizio in modo corretto le leg- 
gi di organizzazione e di sviluppo del ca- 
pitale. Non può evidentemente essere com- 
pito di queste tesi la presentazione di una 
teoria organica che supplisca a queste 
deficienze. Tuttavia riteniamo di potere 
fin d’ora presentare alcune ipotesi di ri- 
cerca che si pongano non solo come fon- 
damento della nostra attività teorico-pra- 
tica nel settore universitario ma come ri- 
ferimento consapevole e necessario ad una 
ipotesi strategica generale di carattere ri- 
voluzionario. 


2 - In una società capitalista fondata sul 
meccanismo concorrenziale vengono evi. 
denziate essenzialmente due classi: i ca- 
pitalisti, cioè i proprietari privati dei mez- 
zi di produzione e gli cperai, cioè coloro 
che dispongono soltanto di forza-lavoro. 
In questa società la discriminante di clas. 
se passa fra coloro che sono erogatori di 
plus-valore e coloro che sono consumato- 
ri di plus-valore, 


3 - Va rilevato tuttavia che già a que- 
sto livello una definizione di classe non 
può essere semplicemente funzione del 
mrocesso di valorizzazione del capitale. In- 
fatti l'intreccio fra funzioni proprie del 
processo lavorativo (ad esempio le man- 
sioni di Direzione-coordinamento) e fun- 
zioni proprie del processo di valorizzazio- 
ne del capitale (mansioni di sorveglianza, 
cioè di controllo dispotico della forza-la- 
voro) fanno sì che esistano fisure sociali 
di sa%ariati, che in quanto tali sono for- 
malmente sempre produttori di plus-va- 
lore ma che non sono componenti interni 
della classe operaia. Questa precisazione 
è necessaria già a livello di capitalismo 
concorrenziale, ma diviene determinante 
come vedremo soprattutto a un livello su. 
periore di sviluppo capitalistico. 


4 -.La centralizzazione dei capitali a ten- 
denza monopolistica modifica profonda- 
mente le leggi di sviluppo del capitale e 
comporta una rivoluzione della sua com- 
posizione interna di classe. 


5 - L'evoluzione della commosizione or- 
ganica del capitale che vede un enorme 
accrescimento proporzionale del capitale 
costante e la crescente rivoluzione della 
tecnologia e della organizzazione del la- 
voro, portano alla scommnarsa delle cadute 
tendenziali del saggio di profitto e in ten- 
denza al venire meno della stessa legge 
del. valore (questa tendenza è già a no- 
stro giudizio in via di realizzazione). 


6 - Noi riteniamo che nell’opera di Marx, 
in particolare nel terzo libro del Cavi. 
tale e nei Grundrisse. esistano già le pre- 
messe teoriche per la fondazione di que- 
sto nuovo modello di società camitalista, 
Tuttavia non crediamo che la discussione 
debba muoversi a muesto livello di fonda. 
mento talmudico ai sacri testi. Discrimi- 
nante per la accettazione o il rifiuto della 
nostra analisi è la sua funzionalità e alla 
spiegazione del meccanismo di sviluppo 
odierno del capitale e a una strategia ri. 
voluzionaria conseguente e materialistica- 
mente fondata. 


7 - La composizione di classe di questa 
società non può essere semplicemente fun- 
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zione del processo di valorizzazione del 
capitale. La tendenza crescente alla socia- 
lizzazione del capitale comporta infatti 
una estensione generalizzata del rapporto 
di salario con un processo conseguente di 
produzione sociale di plus-valore (da par. 
te di tutti in quanto salariati) e di ridi- 
stribuzione sociale di plus-valore (nei con- 
fronti di tutti i salariati anche se in ter- 
mini di crescente generalizzazione del sa- 
lario sociale). 


8 - Una definizione di classe a questo 
livello deve dunque essere fondata altri- 
menti e va vista pertanto in funzione del- 
la divisione capitalistica del lavoro, cioè 
della distinzione fra funzioni sociali par- 
cellizzate — esecutive e funzioni sociali di 
direzione — amministrazione — controllo 
repressivo all'interno del ciclo di produ- 
zione sociale. 


9 - Al di là dell’esigenza di una più 
precisa e verificata analisi della compo- 
sizione di classe della società capitalista 
contemporanea, esigenza di cui siamo pie- 
namente consapevoli e che dovrà vedere 
impegnata la futura attività di discussio- 
ne e di elaborazione dell’associazione, va 
tuttavia rilevato che le nostre ipotesi a 
livello di capitale socializzato non indivi- 
duano le caratteristiche essenziali della 
realtà sociale presente, e pertanto risulta- 
no inutilizzabili, se non vengono riferite 
all'ambito mondiale in cui si attua l’azio- 
ne del capitale socializzato, se cioè non 
definiscono la composizione interna di 
classe del nostro modello sociale in quan- 
to imperialismo, 


10 - Una teoria dell’imperialismo oggi, 
a nostro giudizio, manca e questa caren- 
za teorica pesa in modo determinante su 
tutta la nostra azione di militanti. La teo- 
ria bolscevica dell’imperialismo risulta in- 
fatti assai limitatamente utilizzabile nella 
misura in cvi essa permaneva legata alle 
ipotesi Marxiane della diffusione mondiale 
di rapporti capitalistici di produzione, 
cioè rimandava ad un funzionamento clas. 
sico della teoria del valore che l'enorme 
sviluppo delle forze produttive tende in- 
vece a vanificare (v. 6). 


11 - L’imperialismo contemporaneo si 
caratterizza invece come un sistema di 
modi di produzione diversi in cui la cen- 
tralizzazione autoritaria del mercato mon- 
diale e il rapporto dominio-sfruttamento, 
subordinazione-oppressione che ne deriva 
sono fondati piuttosto sulla sproporzione 
dei livelli medi di produttività (che sono 
poi a loro volta funzione del grado di cen. 
tralizzazione dei ‘capitali) che sulla diver- 
sità del modo di produzione. 


(12 - Urge pertanto ridefinire la compo- 
sizione interna di classe della società im- 
perialista alla luce di un comune riferi. 
mento al meccanismo centralizzato di re- 
golazione e dominio del mercato moncia- 
le. In questo senso possiamo definire in 
prima approssimazione come componen- 
ti interne della classe sia la massa delle 
aree oggetto delle rapine imperialiste sia 
i gruppi sociali subordinati all'interno del 
capitale socializzato, 


13 - Le esperienze rivoluzionarie di que- 
sti anni verificano come ancora una volta 
la prassi delle masse sopravvanzi la teo- 
ria dei dirigenti, sia attraverso le lotte 
armate ‘antimperialiste nei paesi del Ter- 
zo Mondo, sia attraverso la  politicizza- 
zione spontanea delle lotte sindacali, il 
rifiuto dell’organizzazione burocratica e 
integrata, la sommossa di piazza nei pae- 
si ad alto sviluppo capitalistico. Lo spon- 
taneismo di queste lotte costituisce il li. 
mite di esse e l'impossibilità conseguen- 
te di una direzione e coordinamento a li- 
vello mondiale. L'assenza del partito co- 
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munista internazionale è il riflesso prati 
co dell'assenza di una teoria sull’imperia- 
lismo e viceversa. 


14 - Il nostro contributo di militanti 
deve pertanto tendere ad una crescita 
teorica che nasca dalla partecipazione al- 
le nuove esperienze di lotta. Il problema 
della definizione corretta della composi- 
zione di classe della società imperialista 
non è evidentemente un problema di ri- 
cerca astratta in funzione di una coeren- 
za formale, ma è impegno di milizia rivo- 
luzionaria che poi si concreta anzitutto in 
nuove esperienze di lotta e di organizza- 
zione contro il capitale socializzato. “Cri. 
terio della verità può essere soltanto la 
pratica sociale” (Mao). 


LA FIGURA SOCIALE 
DELLO STUDENTE 


1 - Nella società a capitale socializzato 
il piano inteso come centralizzazione del- 
lo sviluppo e predeterminazione di esso 
a lungo termine, appare fondamentale 
per la conservazione e evoluzione equili- 
brata del sistema. 


2 . Possiamo distinguere per comodità 
analitica due livelli a cui il piano si rea- 
lizza e si esprime: 

a) sul piano politico come program- 
mazione della disponibilità della forza- 
lavoro; b) sul piano tecnico-economico 
come combinazione ottimale delle risorse 
nel loro utilizzo possibile. 


3 - L'analisi di questo aspetto del pia- 
no capitalistico è stata chiaramente af- 
frontata nelle tesi di Napoli ed è ormai 
acquisizione comune della associazione, e 
pertanto ad esse rimandiamo oltre che 
al gruppo di tesi precedenti sulla dispo- 
nibilità della forza lavoro. 


4 - La scuola si ‘corfigura a questo li 
vello come il luogo’ di produzione della 
forza-lavoro qualificata e rientra come co- 
sto sociale nel ciclo di riproduzione al. 
largata del capitale. 

Lo studente si definisce pertanto come 
forza lavoro nel suo processo di qualifi- 
cazione e si definisce come figura socia- 
le subordinata non solo nel rapporto che 
necessariamente intrattiene con la sua fu- 
tura collocazione salariale nel processo 
produttivo, ma nella sua attività universi- 
taria in cui la divisione capitalistica del 
lavoro individuale lo definisce immediata- 
mente in termini di esecutore di processi 
mentali e di esperienze predeterminati o 
parcellizzati. 


6 - La definizione dello studente come 
figura sociale interna alla classe operaia ri- 
sulta pertanto confermata nei suoi ter- 
mini politici di fondo. All’obbiezione che 
lo studente non è un salariato e pertanto 
non produce plus-valore vanno opposti 
due ordini di argomentazioni: 


a) sul piano di un modello formale di 
processo di valorizzazione lo studente ap- 
pare come produttore di valore (si qua- 
lifica e pertanto si autovalorizza) e co. 
me consumatore. di valore, distinto a 
sua volta in valore sociale (i servizi che 
gli fornisce lo Stato) e in valore-salario 
privato (il mantenimento da parte della 
famiglia). In questo senso lo studente 
appare come una figura sociale impura 
ai margini del processo di valorizzazione. 
Nella misura in cui si introduce e sì ge- 
neralizza il salario universitario tuttavia 
lo studente assume pienamente il caratte- 
re di salariato produttore di plus-valore, 
e questa linea di tendenza già in atto è 


irreversibile nelle società industriali qua- 
le che sia la forma sociale che esse rive- 
stono; 


b) abbiamo precedentemente rilevato 
(vedi documento A, tesi 2 e 3) come non 
sia corretta una definizione di classe sem- 
plicemente in funzione del collocamento 
all’interno del processo di valorizzazione 
del capitale. In questo senso la definizio- 
ne dello studente come componente inter- 
na alla classe operaia risulta effettiva- 
mente motivata se riportata al problema 
della divisione capitalistica del lavoro e 
della funzione parcellizzata — subordina- 
ta che lo studente assume nella sua atti- 
vità universitaria, La stessa massificazio- 
ne della categoria, con le implicazioni cul- 
turali — comportamentistiche che ne con- 
seguono, agevola la formazione di una 
coscienza collettiva della natura subordi- 
nata della propria condizione e di un an- 
tagonismo sindacale-politico nei confronti 
della controparte all’interno dell’universi. 
tà, espressione di un sistema sociale de- 
terminato contro cui tende a dirigersi per- 
tanto l’antagonismo. 


7 - Nella misura in cui la condizione 
immediata dello studente se correttamen- 
te analizzata immediatamente rimanda al. 
la sua condizione futura di lavoratore in- 
tellettuale, si pone come problema centra. 
le della sindacalizzazione della categoria il 
rapporto fra piano capitalistico e dispo- 
nibilità della forza-lavoro, e pertanto si ha 
una immediata saldatura fra contrattazio- 
ne sindacale e formazione della coscienza 
politica. 


8 - Non è possibile infatti analizzare un 
qualsiasi momento della attività universi. 
tania, dalla programmazione capitalista 
della ricerca alla centralizzazione autorita- 
ria dell’amministrazione, dal nozionismo 
disgregato e formale della didattica alla 
mistificazione dell'autonomia come espres- 
sione più o meno rozza di integrazione del 
dissenso, senza che venga immediatamen- 
te investito il tema del potere decisiona- 
le, della sua natura dispotica e centraliz- 
zata nella società capitalista e delle sue 
articolazioni più o meno mistificate a li- 
vello universitario. 


9 - Questo è in effetti il senso più rile. 
vante e positivo delle recenti lotte studen- 
tesche: la contestazione dell’organizzazio- 
ne universitania del potere come contesta. 
zione globale del sistema, l'individuazione 
nella divisione capitalista del lavoro del 
tema di fondo su cui organizzare la di. 
scussione e la rivolta. Il rifiuto delle for- 
me rappresentative di organizzazione co- 
me funzionali al sistema che viene com- 
battuto, l’affermazione delle assemblee e 
del collettivo come unico organo valido e 
deliberante, mostrano come la discussione 
del movimento abbia ormai raggiunto la 
saldatura corretta fra azione sindacale e 
politica, individuando nel tema del potere 
operaio come prospettiva rivoluzionaria 
di una nuova organizzazione sociale, il 
senso e il fondamento della propria azio- 
ne collettiva. 


10 - Non è compito di queste tesi af- 
frontare una discussione teorica sul rap- 
porto sindacato-partito oggi, discussione 
di cui tuttavia sottolineiamo l'urgenza per 
tutto il movimento di classe. Ci limitia- 
mo qui ‘a rilevare come la distinzione fra 
organizzazione dentro il sistema per la 
difesa degli interessi immediati (sindaca- 
to) e organizzazione antagonista contro il 
sistema (partito) tenda a vanificarsi, o 
quanto meno ad essere assai meno netta, 
nella misura in cui la crescente socializ- 
zazione ‘di ogni componente sociale, in 
termini di piano centralizzato, fa sì che 
ogni movimento parziale di contestazione 
dell’ordine esitente divenga immediatamen- 
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te politica, mentre ogni contestazione poli- 
tica (generale) venga inevitabilmente as- 
sorbita nel sistema, riorganizzato a un li- 
vello superiore, non. appena essa abbia 
fallito l’uso eversivo delle fasi di squili- 
brio del sistema che si siano storicamente 
presentate. 


11 - La arretratezza della nostra azione 
nel movimento non si misura pertanto in 
termini di distinzione istituzionale tra ciò 
che è sindacale e ciò che è politico, ma 
verifica la sua validità nella concretezza 
con cui riesce a fare scaturire da una ana- 
lisi scientifica della realtà sociale univer- 
sitaria e in particolare della condizione 
studentesca esperienze di organizzazione e 
di lotta contro la controparte a livello 
universitario e nella crescita conseguente 
della coscienza politica che suscita nelle 
masse impegnate nel movimento. 


NATURA E FUNZIONI 
DEL MOVIMENTO STUDENTESCO 


1 - Il movimento studentesco rivendica 
il controllo degli studenti sulla propria 
formazione; analizza e contratta la condi- 
zione studentesca in rapporto alla situa: 
zione storica determinata in cui essa si 
situa e all'uso che ne viene fatto nell’at- 
tuale fase dello sviluppo capitalistico. 


2 - Lo studente è forza lavoro in fase di 
qualificazione; l’organizzazione dello sfrut- 
tamento nell’attuale fase dello sviluppo 
capitalistico — con la trasformazione del. 
la tradizionale divisione tra lavoro manua. 
le e intellettuale in divisione fra funzioni 
sociali tecnico-esecutive, a cui va riferita 
la parcellizzazione del lavoro intellettuale, 
e funzioni sociali politico-direzionali, in cui 
si intrecciano coordinamento tecnico e sor- 
veglianza dello sfruttamento — tende ad 
unificare i vari livelli di subordinazione 
sociale e permette quindi una corretta 
analisi del processo di oggettiva proleta- 
rizzazione dello studente. 


3 - Questo processo di proletarizzazione 
tende sempre più a rovesciarsi anche sui 
livelli medi dell’istruzione, che accentuano 
la dimensione della professionalità e la 
integrazione reciproca. Per quanto con- 
cene il settore dell'istruzione tecnica, es- 
so assorbe il settore professionale e, pur 
espandendosi notevolmente per le esigen- 
ze di qualificazione del mercato del lavo- 
ro, permane in una situazione penosa di 
scarsa efficienza tecnico-professionale e di 
non definizione giuridico-normativa dei ti- 
toli prodotti. Il settore umanistico si uni. 
fica anch'esso e tende ad adeguarsi alle 
nuove esigenze di forza lavoro intellettua- 
le del mercato capitalistico proiettandosi 
verso il diploma universitario, anche se in 
questo settore il carattere classista e pri- 
vilegiato dello studio tenderà più a lungo 
a permanere, 

Questa contraddittorietà e incertezza del. 
lo sbocco professionale compora una si- 
tuazione di antagonismo potenziale delle 
masse degli studenti medi, accentuato dal- 
l’autoritarismo imperante nell’amministra- 
zione e nei metodi didattici, che si è re 
centemente espresso in interessanti espe- 
rienze di lotta che sono certamente desti- 
nate a crescere e a generalizzarsi, 

E’ compito del sindacato studentesco 
coroplere una corretta analisi di questi 
movimenti ed entrare in rapporto con essi. 


4 - Il movimento studentesco ha come 
controparte la classe borghese storica 
mente dominante: questo doniinio di clas- 
se si manifesta attraverso una serie di me- 
diazioni (che vanno dal piano Gui alle 
circolari dei rettori) che tuttavia sono 
espressione, anche se in maniera talvolta 


contraddittoria, di un piano o1ganico del 
capitale. 


5 - Il movimento, attraverso le lotte, si 
confronta in prima istanza con queste 
espressioni mediate. Le esperienze di lot- 
ta sono la componente fondamentale del. 
la maturazione del movimento e della for- 
mazione di avanguardie politiche al suo 
interno, 


6 - Le avanguardie. assumono la dire- 
zione politica tendendo a collegare tra lo- 
ro e generalizzare i diversi momenti di 
lotta; nella misura in cui questo processo 
di generalizzazione viene portato avanti 
cresce il livello di coscienza politica. del 
movimento. E’ altresì compito delle avan- 
guardie conservare la direzione del movi. 
mento nei momenti di. stasi delle lotte, 
programmandone la. ripresa a un livello 
superiore. 


7 - Il movimento maturando progressi- 
vamente demolisce sistematicamente le 
argomentazioni con cui le autorità buro- 
cratiche e accademiche mediano il piano 
della classe borghese e soprattutto indivi. 
duano obbiettivi di lotta sempre più avan- 
zati che lo portino a confrontarsi diretta- 
mente con la controparte. 


8 - Giunto a questo grado di maturazio- 
ne politica, seguendo il metodo di una co- 
stante verifica nelle lotte della propria ana- 
lisi teorica, il movimento riconosce nella 
classe borghese la propria controparte e 
si organizza in sindacato studentesco, 


9 - Le lotte di febbraio hanno avtto in 
larga misura funzione di verifica di alcu- 
ne delle ipotesi avanzate all’interno del mo- 
vimento studentesco. In particolare è pos- 
sibile affermare chu queste lotte ‘hanno 
consentito il superamento, e in molte si- 
tuazioni locali l'eliminazione, delle tradi- 
zionali parole d’ordine di mobilitazione 
(no al piano Gui — democratizzazione del- 
l'università). 


10 - La formulazione da parte del movi- 
mento di parole d’ordine più avanzate non 
è però avvenuta in maniera omogenea. La 
presenza di contraddizioni all’interno del 
processo di maturazione deve essere conti- 
nuamente tenuta presente; esse potranno 
essere eliminate soltanto attraverso la ge- 
neralizzazione e l'unificazione delle lotte 
a tutti i livelli e la costante direzione poli. 
tica da parte delle avanguardie nel senso 
indicato dalle tesi precedenti. 


11 . L’U.G.I. aveva avanzato alcune di 
queste ipotesi nel suo XV Congresso. Lo 
uso politico non corretto che l’associazio- 
ne ne ha fatto ha però impedito per quasi 
due anni la verifica nella prassi del movi- 
mento di queste ipotesi che solo adesso, 
ma al di fuori dell’associazione, iniziano 
ad essere attuate. 


12 - E' compito di questo Congresso far 
sì che l’associazione riesca ad essere per 
il futuro espressione delle avanguardie po- 
delcho che si sono formate nelle recenti 
lotte. 


13 - L’U.G.I, respinge quindi la funzione 
finora assunta di essere associazione unita- 
ria intesa nel senso di cartello delle forze 
studentesche che si richiamano alla sini. 
stra parlamentare, e afferma essere pos- 
sibile la milizia al suo interno solo sulla 
Dale dell'adesione politica alle presenti 
esi, 


14 - In questo modo l’UGI si configura 
come corrente politico-organizzata del sin- 
dacato studentesco (vedi tesi 7); in quanto 
tale, essa non si pone il problema del rap- 
porto con le altre associazioni; nella mi- 
sura in cui riesca a dirigere le lotte svol. 
gendo in esse funzioni di avanguardia, es- 


sa priva le altre associazioni del loro spa- 
zio politico. 


15 - Il sindacato studentesco è lo stru- 
mento attraverso il quale gli studenti ri- 
vendicano il controllo sulla propria for 
mazione; in quanto tale esso è costituito 
da tutti gli studenti che partecipano alle 
assemblee di base. La sua analisi è fon- 
data sul duplice rapporto fra momento 
della formazione professionale e colloca- 
zione nel processo produttivo, e fra situa- 
ziong immediata dello studente e mondo 
della scuola nel suo complesso, 


16 - Tutti quegli studenti che non si 
confrontano con la teoria e la pratica del 
movimento sono estranei ad esso, Le as- 
semblee sono il terreno naturale ed unico 
di confronto tra gli studenti, e il discorso 
politico sviluppato dalle avanguardie trova 
in esse la sua verifica e la sua attuazione. 


17 - Il sindacato studentesco rifiuta il 
principio della delega dei poteri dell’as- 
semblea a qualsiasi organismo più ristret- 
to; in questo caso l'assemblea è tenden- 
zialmente, e nei momenti di lotta effetti. 
vamente, permanente. Per questo motivo 
i mandati con cui l'assemblea delega la 
esecuzione tecnica delle direttive da essa 
elaborate sono ‘vincolanti, temporanei, re- 
vocabili in ogni momento e dati con voto 
palese. 


18 - A livello centrale il sindacato non 
subisce alcun processo di istituzionalizza- 
zione, Il compito del nucleo di direzione 
centrale, ché deve avere la massima fluidi. 
tà, è, nei momenti di stasi, di unificazione 
e programmazione delle lotte; nei momen- 
ti di lotta esso viene continuamente veri- 
ficato e quindi non ha possibilità di dive- 
nire elemento di burocratizzazione. 


19 - Il sindacato studentesco tende a 
conseguire strumenti sempre più avanzati 
di lotta, non intendendo con questo i mez- 
zi di gestione-controllo dell’università in 
quanto tali, che progressivamente si rag- 
giungono attraverso le lotte, ma gli stru- 
menti di conduzione delle lotte stesse. 


20-Il sindacato studentesco attraverso la 
propria elaborazione teorica e le sperien- 
ze di lotta del movimento procede per ge- 
neralizzazioni che lo portano a confrontar- 
si globalmente con la controparte. Questa 
maturazione lo porta ad investire diretta- 
mente il tema del potere capitalistico e 
della costruzione di una prospettiva rivo- 
luzionaria alternativa. 


21 - La costruzione di una alternativa di 
classe non si pone infatti come contesta- 
zione interna alle scelte del piano GUI, 
che fra l’altro ha senso soltanto se ana- 
lizzato nel quadro del piano Pieraccini o 
di qualsiasi altro tentativo di programma. 
zione capitalistica dello sviluppo, nè come 
rivendicazione di un modello di scuola 
comunistica istituzionalmente definito. Nel 
primo caso, infatti, si verifica una sostan- 
ziale accentuazione della logica di classe 
che regola l’attuale società, mentre nel 
secondo, si cade nell’errore di ipotizzare 
la realizzabilità di una esperienza sociale 
inconciliabile con l’attuale sistema di po- 
tere, oppure di delineare in termini astrat. 
ti ed utopici un modello sociale non com- 
pletamente determinabile, anzi a rigore 
non necessariamente prevedibile nella mi- 
sura in cui vengono a cadere i criteri po- 
litico-istituzionali di trasmissione della 
cultura. 


22 - Un modello di scuola comunistica 
ha sensu pertanto solo nella misura in 
cui viene costruito e utilizzato a livello di 
propaganda per meglio chiarire e conte. 
stare la logica di classe dell’attuale uni. 
versità e della controparte che. la dirige, 
e a livello di organizzazione per ricavare 
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da esso obbiettivi e parole d'ordine che, 
per i criteri politici che li ispirano, stimo- 
lino e accentuino la capacità di contesta- 
zione e di antagonismo del movimento. 


23 - A titolo di esempio parziale pos- 
siamo indicare la proposta di dipartimen- 
to che è stata avanzata nel corso delle re- 
centi lotte, basata sulla ricerca collettiva 
e sull’abolizione della divisione fra ricerca 
e didattica con l'introduzione di metodi di 
insegnamento basati sul procedimento 
concreto-astratto anzichè su quello astrat- 
to-concreto; come pure la proposta di 
scuola media unica gratuita e obbligatoria 
fino a 18 anni, articolata dal punto di vista 
didattico su criteri analoghi; anche se non 
è prevedibile la loro realizzazione nello 
attuale assetto della società anzi a mag- 
gior ragione per questo motivo. 


24 - Il modello di cui alle tesi preceden- 
ti viene utilizzato dal sindacato per indi. 
viduare una serie di obiettivi che, utiliz- 
zati di volta in volta, e di volta in volta 
superantisi, consentono la progressiva ma- 
turazione del movimento. Ciascuno di tali 
obiettivi può essere per sua natura funzio- 
nale allo sviluppo capitalistico e quindi 
venir assunto da esso; ma il proporseli e 
superarli è fattore di sviluppo del movi. 
mento studentesco. 


25 - Tali obiettivi sono, ad esempio, la 
rivendicazione di organi di autogestione e 
dell’unificazione dei diversi settori e cam- 
pi di ricerca, 


26 - Ogni rivendicazione gestionale va 
però costantemente subordinata ai criteri 
politici antagonisti che la ispirano. Nella 
misura in cui queste tendono a porre in 
secondo piano il carattere centralizzato e 
autoritario del potere capitalistico e si 


realizza così attraverso la mistificazione 
dell'autonomia una tipica forma di colla 
borazione interclassista. La stessa parola 
d'ordine del dualismo di potere appare 
equivoca e va perciò rifiutata in quanto 
trasforma un rapporto di antagonismo po- 
litico, cioè globale, in una divisione delle 
funzioni sociali che tanto pi‘ facilmente 
integra il movimento rivendicativo quanto 
più gli obiettivi rivendicati o raggiunti 
vengono disgiunti da un corretto rappor- 
to col contesto sociale complessivo che li 
esprime. 


27 - Il sindacato studentesco analizzando 
e contrattando il momento di formazione 
della forza lavoro entra ir. rapporto col 
sindacato operaio. La base comune di 
questo rapporto è l’analisi dell’uso capi- 
talistico della forza lavoro. Partendo da 
questa analisi il sindacato studentesco ri- 
vendica di essere inquadrato nel sindaca- 
to operaio, 


28 - Le avanguardie che si formano nel 
corso delle lotte pongono dei problemi im- 
mediati politici. E’ compito del partito po- 
litico della classe operaia dare una rispo- 
sta a questi problemi. 


29 - Limite di fondo del movimento re- 
sta il suo isolamento politico, come già 
rilevato dalle tesi di Napoli. Le recenti 
manifestazioni anti-imperialiste hanno e- 
spresso in termini preoccupanti questo iso- 
lamento, che tuttavia non ci sembra de- 
rivare da carenze di analisi teorica, né 
pertanto poter essere superato soltanto 
attraverso una diversa e più approfondita 
elaborazione. 


Nella misura in cui il rapporto studenti. 
operai infatti viene posto non in termini 
di subordinazione dei primi, in quanto 


ipotetici e marginali compagni di strada, 
verso i secondi; o dei secondi verso i pri- 
mi, in quanto altrettanto ipotetiche élites 
illuminate ed egemoniche, ma è posto in 
termini di parità in quanto componenti 
interne di una realtà unica di classe, la 
difformità di azione politica e rivendica- 
tiva delle due componenti non può che 
essere spiegata in funzione della difforme 
egemonia ideologica ed organizzativa che 
esse manifestano. 


30 - Non è compito di queste tesi la pre. 
sentazione di una strategia organica e ge- 
nerale di classe, ma piuttosto la verifica 
possibile di esse a livello di una compo- 
nente sociale determinata, Nella misura 
in cui questa particolarità tuttavia riman- 
da alla globalità che la esprime, e questa 
globalità appare oggi estremamente dif- 
ferenziata nelle ana"isi e nelle proposte 
di azione espresse dal movimento operaio, 
ci troviamo continuamente costretti ad as- 
sumere posizioni e compiti teorico-pratici 
che a nigore non ci sono propri, rifletten- 
do in ciò non una impostazione teorica 
errata ma una contraddizione oggettiva 
che oggi presenta la situazione di classe, 


31 -. Nella consapevolezza che questa 
contraddizione no1 può essere eliminata 
che praticamente, cioè attraverso la co- 
stituzione del partito politico di classe, la 
nostra azione acquista validità e significa. 
to nelle misura in cui approfondisce e 
generalizza le esperienze di lotta antica. 
pitalistica espresse dal mondo della scuola 
e considera questa crescita come l’unico 
contribuio possibile, da parte di coloro 
che militano in questo settore, ad una 
radicalizzazione della lotta di classe e alla 
costituzione della dirigenza politica rivo- 
luzionavia, che costituisce l'obbiettivo di 
fondo della nostra azione. 


FRANCIA: UNA ANALISI DELL’U.J.C. (M-L) 


La lotta del movimento studentesco fran- 
cese ha trovato la sua espressione più ri- 
gorosa, come lotta diretta a costruire una 
nuova forza politica rivoluzionaria marxi- 
sta-leninista, nell'esperienza dei compagni 
dell’UJC — di cui abbiamo avuto modo 
di parlare la volta scorsa, pubblicando il 
loro importante documento sulla edificazio. 
ne in Francia di un partito comunista del- 
l’epoca della rivoluzione culturale. A chia. 
rimento della posizione da essi assunta di 
fronte allo specifico problema della scuola 
e dell’insegnamento in una società capita. 
listica, pubblichiamo qui l’articolo su «Il 
posto dell’insegnamento nella formazione 
sociale capitalista », apparso in “Garde 
Rouge”, 


* * * 


In ogni formazione sociale esistono 
molteplici istanze o livelli: 

— l'istanza economica (infrastruttura); 
— le istanze giuridico-politiche e ideo- 
logiche (sovrastrutture). 

Il materialismo storico c’insegna che 
l'infrastruttura economica è determinan- 
te in ultima analisi, cioè che in fin dei 
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conti tutto è funzione di essa, ma che 
questa determinazione si manifesta rara- 
mente in maniera diretta, mentre si mani. 
festa invece in maniera surdeterminata e 
cioè specifica. 

Per esempio la dominazione dei mono- 
poli non si riflette direttamente nelle leg- 
gi sulla formazione professionale, ma in 
maniera surdeterminata attraverso il li- 
vello Giuridico-Politico (stato) e attra- 
verso il sistema d’insegnamento, 

In ultima analisi la dominazione dei 
monopoli è determinante, ma per fare una 
analisi giusta bisogna tener conto della 
determinazione sugli altri livelli e della 
specificità relativa di ciascun livello, 

In questa prospettiva noi possiamo fa- 
te una analisi molto rigorosa ed enuncia 
te delle proposizioni schematiche sul si 
ETSInO d’insegnamento (scuola univer- 
sità). 


Surdeterminazione del sistema 
d’insegnamento 


La determinazione in ultima analisi si 
pone al livello economico: 


‘E’ la contraddizione tra la necessità 
dello sviluppo delle forze produttive (ne- 
cessità di una maggior qualificazione di 
un più gran numero di tecnici, sociologi...) 
e le necessità per i capitalisti di mante- 
nere gli stessi rapporti sociali di produ- 
zione (rapporti sociali, giuridici, politici...) 
I capitalisti tentano di risolvere questa 
contraddizione nei loro interessi, 


Autonomia relativa 
del sistema d’insegnamento 


Non vi è solamente surdeterminazione, 
ma ciascun sistema riprende le determi- 
nazioni esterne che gravano su di esso, 
per specificarle in una maniera che gli è 
propria. Così la scuola e l’università ri. 
prendono i meccanismi d’origine econo- 
mica sociale e politica che fanno di es- 
sa una scuola di classe per amplificarli 
in una maniera che abbiamo la tendenza 
a dimenticare, 

Il sistema d'insegnamento è quello del- 
la classe borghese in funzione della man- 
canza di locali, della mancanza di profes- 
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sori, DELLA MANCANZA DI MEZZI PER 
LA RICERCA, ed in funzione anche: del 
prezzo degli studi, dell’assenza di un aiu- 
to reale agli studenti, ai genitori delle 
classi povere, in funzione delle difficoltà 
materiali che hanno i figli degli operai 
a proseguire negli studi (condizioni di 
lavoro, prezzo dei libri, ecc.). 


Ma questo non è sufficiente a spiegare 
l'ineguaglianza delle possibilità d’accesso 
dei figli di operai e contadini poveri o la 
loro eliminazione progressiva. 


Bisogna tener conto di ciò che BOUR- 
DIBU e Passeron (in «Les Héritiers ») 
chiamano i ’determinismi indiretti’ spe- 
cifici al sistema d’insegnamento. 


L’ineguaglianza già grande delle pos- 
sibilità d’accesso dei figli di certe clas- 
si è raddoppiata dall'idea che essi si 
fanno (e che si fanno i loro genitori) di 
questo insegnamento che essi considera. 
no come normalmente riservato ad una 
élite, 

In questo modo si spiega mediante una 
sorta di valutazione soggettiva — che è 
loro imposta dalla ideologia della classe 
dominante, nell'immagine che essi si fan- 
mo dell’insegnamento — il fatto che 
spesso i figli delle classi operaia e con- 
tadina non si considerano adatti che per 
certi studi (ciò che chiarisce l’orienta. 
mento non forzato ma appunto per que- 
sto più pericoloso verso la tecnica). 


L'eliminazione, la segregazione in cer- 
te discipline, il ritardo dei figli di operai 
e contadini sono anche funzione del rap- 
porto tra gli studenti e i loro genitori 
con l’ambiente culturale. 


E’ evidente che nella formazione so- 
ciale-capitalistica la classe borghese è es- 
senzialmente detentrice della cultura, men- 
tre le classi operaie e contadine non sa- 
prebbero accedervi in maniera completa 


Ora questa ineguaglianza culturale, so- 
ciale si trova raddoppiata e specificata 
nel sistema d’insegnamento, seguendo 
delle leggi che gli sono proprie e che 
Bourdieu e Passeron chiamano ’le tecni. 
che artigianali della cultura’, nel senso 
che esse rinviano alla trasmissione di un 
contenuto ideologico (cultura generale) 
e a dei metodi di trasmissione e di san- 
zione corrispondenti. 


Così la trasmissione della cultura fa 
appello ad una serie di ‘tours de main’ di 
abitudini culturali che sono: la facilità 
d’espressione, lo stile, la conoscenza di 
domini culturali para-universitari, 


Il possesso di queste abitudini cultu- 
rali suppone una serie di ’pre-coscienze’ 
indispensabili: pre cultura teatrale, lette- 
taria, musicale, politica, abitudine al lin- 
guaggio, al bello stile, a espressioni che 
sono appannaggio di una classe ereditie- 
ra della cultura: la borghesia. 


Così l’accesso dei figli di overai alla 
cultura è una acculturazione cioè il pas- 
saggio da una cultura ad un’altra con 
tutte le difficoltà che ciò comporta. 


Il sistema ha raddoppiato gli studenti 
rifiutando di considerarli e istituendo una 
ideologia carismatica della cultura (che 
fa appello a una sorta di grazia divina): 


— stabilendo una eguaglianza formale 
e facendo riposare tutte le disuguaglian- 
ze su una questione di doni (se il fi- 
glio di un operaio scrive male è perchè 
non è dotato); 


— sanzionando questa ideologia del do- 
no mediante l’insegnamento fornito: lin- 
guaggio ellittico che non si prende la cura 
di spiegare, di giustificare ma che rinvia 
a conoscenze in altri domini; linguaggio 
brillante che non fa che brillare ma che 
non riposa su niente; corsi ex-cattedra 


che sono non tanto la spiegazione razio- 
nale, paziente, il disvelamento di una 
cosa dando le giustificazioni e i metodi 
di questo disvelamento, ma una prodez- 
za intellettuale che non fa che velare 
i suoi metodi e che vela ancor più i suoi 
scopi; assenza completa d'insegnamento 
metodologico che da una parte insegne- 
rebbe a scrivere, a parlare, e a lavora- 
re e che d'’altra parte, demanderebbe 
ad ogni discendente di definire i suoi me- 
todi e il suo scopo; e infine, tutto questo 
è sanzionato dal sistema d’esami. 


La borghesia non maschera la sua do- 
minazione di classe sulla scuola e l’uni 
versità, unicamente attraverso i metodi, 
ma anche attraverso il contenuto dell’in- 
segnamento. 

In effetto, l’Università e le scuole sono 
i luoghi di produzione del sapere (ricer- 
che, conoscenze nuove) e della sua tra- 
smissione (funzione pedagogica della for- 
mazione), 

In funzione di ciò, ad esse è attribuita 
una parte nella divisione dei compiti del- 
la società. Questa divisione viene fatta 
secondo due principi: 


— la divisione tecnica del lavoro (divi. 
sione dei compiti d’impiego, fondata su 
necessità tecniche: fresatori, elettricisti..., 


— la divisione sociale del lavoro: le 
forme di dominazione d'una classe sulle 
altre nel processo di lavoro (ciò che chia- 
miamo gerarchia). 

Queste due forme sono evidentemente 
sempre combinate. 


Il sistema d'insegnamento è situato in 
questo quadro: attraverso il suo ruolo 
pedagogico necessario, attraverso la tra- 
smissione tecnica del sapere, attraverso 
la trasformazione necessaria di individui 
che non sanno in individui che sanno, 
esso fa parte della necessaria divisione 
tecnica del lavoro (anche in una società 
socialista bisognerà insegnare e formare); 
attraverso l’oggetto stesso del sapere in- 
segnato egli si pone nella divisione so- 
ciale del lavoro, cioè a dire nel sistema 
di dominazione di una classe sulle al- 
tre. 

In una formazione sociale data, l’ideo- 
logia dominante è quella della classe do- 
minante, il che vuol dire che questa fa 
accettare alle altre classi le sue idee, la 
sua concezione della cultura, i suoi co- 
stumi e il suo stile di vita. 


Per fare ciò essa possiede un mezzo 
ideale: il sistema d’insegnamento che ser- 
ve essenzialmente alla borghesia per dif- 
fondere la sua ideologia. (Questa diffu- 
sione non è sempre diretta. Essa viene 
fatta in maniera specifica a seconda del. 
le differenti discipline e del loro insegna- 
mento, Così si spiega il ritardo o il ca- 
rattere specifico di certe discipline in 
rapporto all'ideologia dominante — per 
esempio in filosofia (e in sociologia) il 
positivismo non è direttamente l’ideologia 
della classe dominante). 


Così pure il contenuto dell’insegnamen- 
to nelle facoltà di Lettere e di Diritto è 
frequentemente ideologico (non scientifico 
e atto a diffondere l'ideologia della classe 
dominante). 


E’ la stessa cosa nelle Scienze al livel 
lo della ’’teoria della scienza” che guida 
tutti gli insegnamenti scientifici partico- 
lari e che è sovente ideologico (positi- 
vista, evoluzionista, idealista ecc.). 


L’analisi dell’università deve essere fat- 
ta secondo le seguenti linee: 


— E’ raramente dato un insegnamento 
epistemologico, cioè che domandi alle di- 
scipline insegnate di provare la loro scien- 
tificità mediante una riflessione sui loro 


metodi, i loro obiettivi e la loro storia, 
che sarebbe il solo scientifico. 


— Un semplice sguardo ai libri e al. 
le dispense adottati dimostra che l’in- 
segnamento impartito — e che è presen- 
tato come ”’obiettivo” e scientifico — non 
rappresenta altro che delle forme speci- 
fiche e differenziate dell’ideologia bor- 
ghese. 

Teniamo ora conto della contraddizione 
fondamentale — determinante in ultima 
analisi — tra le forze produttive e i rap- 
porti di produzione. 

Al livello dell’insegnamento essa si ca- 
ratterizza per la contraddizione tra la 
necessità di una formazione più comple- 
ta (dovuta allo sviluppo delle scienze, 
delle tecniche e della concorrenza) e il 
costo di questa formazione (che mette 
in causa il profitto della classe dominan- 
te, espressione dei rapporti di produzio- 
ne capitalistici). La risoluzione di questa 
contraddizione della borghesia si manife- 
sta attraverso l’insufficienza dei mezzi 
materiali messi a disposizione dell’Uni. 
versità: mancanza di locali, di professori 
di aiuti agli studenti, e alle famiglie del- 
le classi operaie e contadine, 

Questa determinante così 
non è comunque la sola. 

Essa dovrà essere risolta — ma essa 
non potrà esserlo che in una società so. 
cialista — la democratizzazione dell’inse- 
gnamento non sarà realizzata quindi, fi- 
no allora. 

Bisogna tener conto di tutta l’impor- 
tanza dei determinismi propri al sistema 
d'insegnamento e alla cultura. 


importante 


— Anzitutto i determinismi diretti, cioè 
l'influenza delle ineguaglianze culturali 
d’origine sociale (Il peso delle precono- 
scenze, dell’abitudine alla cultura), 


— In secondo luogo i determinismi in- 
diretti propri al sistema d’insegnamento 
che riprendono l’ideologia del dono e del. 
la uguaglianza formale di fronte alla cul. 
tura, istituzionalizzandola attraverso i 
metodi di insegnamento, di lavoro e di 
sanzione, raddoppiando così l’ineguaglian- 
za culturale di partenza. 

In fine, punto essenziale, il modo in 
cui la classe borghese perpetua la sua do- 
minazione ideologica (necessaria alla sua 
dominazione politica ed economica) dif- 
fondendo sotto forme più o meno diret- 
te la sua ideologia. 


* x Xx 


La lotta degli studenti e quella dei co- 
munisti all'università deve essere rivolta 
a denunciare le insufficienze di ordine 
budgettario e materiale della politica del 
Governo della borghesia capitalistica. (La 
lotta dei comunisti deve essere orientata 
a dimostrare che il cambiamento radica- 
le di questa politica non può verificarsi 
se non attraverso il rovesciamento dello 
stato borghese). 

Ma questa lotta deve anche reclamare 
una pedagogia veramente razionale, il 
che vuol dire distinguere tra ciò che è 
indispensabile funzione tecnica di tutte 
le università (la trasmissione del sapere) 
e ciò che la integra nella divisione socia- 
le del lavoro (dominazione di una clas- 
se su un’altra), Questa pedagogia razio- 
nale comprende la denuncia delle inegua- 
glianze culturali e della loro moltiplica- 
zione all’Università e la proposta di me- 
todi di lavoro e di esame adeguati. 

Essa comprende inoltre la denuncia 
della formazione ideologica e la propo- 
sta di un insegnamento scientifico fonda- 
to su delle esigenze epistemologiche (cioè 
che giustifichi i suoi metodi e i suoi 
oggetti). 
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INGHILTERRA: INIZIO DI UN DIBATTITO? 


Allo scopo di fornire alcuni elementi 
informativi sugli sviluppi della lotta stu- 
dentesca in Inghilterra e sul dibattito cui 
dà luogo, diamo stralci dell’analisi ap- 
parsa sulla “New Left Review” (n. 43, 
1967) a cura di G. Stednam Jones, A, Bar- 
nett, T. Wengraf col titolo « Potere studen- 
tesco: che fare». Onde inquadrare più 
compiutamente il senso delle interpreta. 
zioni e delle proposte contenute nel saggio, 
lo accompagniamo con una rapida sintesi 
di un intervento critico da esso provocato, 

I due testi documentano in primo luogo 
l’ambito riformistico in cui generalmente 
sembra ancora muoversi il movimento stu- 
dentesco inglese, In secondo luogo — nel 
che è una ragione di interesse — i primi 
accenni, per quanto difficili da valutare 
nella loro effettiva entità, di una tendenza 
a dislocarsi su una piattaforma più avan- 
zata, 

* * * 

Fino a quest'anno, l'Inghilterra manca- 
va — caso più unico che raro, oggi — 
di un movimento studentesco di qualche 
rilievo. Negli scorsi 15 anni aliquote di 
studenti inglesi avevano avuto parte atti- 
va, se non predominante, nelle agitazioni 
per Suez, nella campagna contro il raz- 
zismo e il colonialismo, e — cosa di mas- 
simo auspicio — nel Comitato pel -Disar- 
mo nucleare (CND). Ma nessuna di que- 
ste attività rifletteva qualcosa che si po 
tesse definire come coscienza studente- 
sca vera e propria. L'immagine ideale 
che lo studente si faceva di se stesso era 
tradizionalmente quella del laureando — 
versione svilita dell'uomo poliedrico rina- 
scimentale, del signore a scuola di si- 
gnori e svincolato dai pregiudizi per mez- 
zo degli austeri piaceri del dibattito so- 
cratico. Tutto ciò impediva la presa di 
coscienza studentesca. La filosofia libera- 
le della libertà accademica e degli studi 
universitari accomunava docenti e discen- 
ti in una astratta ricerca di saggezza. 
Pure il concetto di ’sindacato studente- 
sco’ veniva relegato dalla terminologia 
accademica liberale a significare svezza- 
mento nelle arti retoriche della battuta 
parlamentare, concessione di riduzioni per 
le visite ai musei stranieri, vacanze negli 
ostelli della gioventù sotto cieli più -miti. 

I fatti della LSE (London School of 
Economics) dello scorso marzo annuncia- 
no l’inizio della demistificazione del com- 
plesso del ‘laureando’. Per la prima vol 
ta, gli studenti han dato prova di solida- 
rietà di gruppo senza precedenti nella 
loro veste di studenti. I fatti dell’LSE 
sono stati la prima occasione in Inghil- 
terra di usare l’organismo studentesco 
come uno strumento di massa contro gli 
arbitri del corpo accademico. Lo studen- 
te inglese, seppure in ritardo, è entrato 
a far parte della tipologia internazionale 
di impiego studentesco combattivo, 
'(...) I fatti dell'USE esordirono co- 
me un problema tradizionale di mora- 
lità liberale, simili al tipo di presa di 
coscienza. provocata dai fatti di Suez e 
dalla campagna per il disarmo nucleare. 
Non ‘stupisce che J’anti-razzismo e l’anti- 
colonialismo degli studenti reagissero alla 
nomina a nuovo rettore di Adams (un 
accademico che risultò legato al regime 
razzista della Rhodesia, da dove prove- 
niva. N.d.t.). Ma nel corso della lotta il 
problema si trasformò in una vertenza 
che interessava tutti gli studenti come 
tali sui seguenti punti: 

1) potere studentesco; 

2) posizione dell'organismo studentesco; 

3) regime disciplinare (il quale assu- 
meva anche i poteri della famiglia, n.d.t.), 
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La vertenza mise in luce problemi di im- 
portanza vitale per qualsiasi strategia stu- 
dentesca: primo, fra tutti, quello di col- 
legare concreti motivi di mobilitazione 
(nel caso, la sospensione dei due leaders 
studenteschi Bloom e Adelstein) con le 
ragioni di mobilitazione più astratte (qua- 
le quella istituzionale del potere studen- 
tesco); e, in secondo luogo, come conser- 
vare la combattività studentesca in man- 
canza di una ‘vittoria totale’. In altre 
parole: come si poteva render permanen- 
te la presa di coscienza studentesca? Rias- 
sumendo, il problema fondamentale che 
stava di fronte agli studenti dell’LSE era 
quello di costruire una ideologia dell’azio- 
ne studentesca quasi dal nulla o da quel 
poco rappresentato dal comportamento 
goliardico, 

A questi problemi sembra siano emerse, 
nel corso della lotta, due risposte, La più 
drammatica fu la richiesta di una ‘univer- 
sità libera’, L'idea di ‘università libera’ 
ingloba due cose: La constatazione diffu- 
sa fra lo studentato della inadeguatezza 
del corso di studi ufficiale dell’LSE e la 
conseguente richiesta di controllo sui con- 
tenuti educativi; e la insoddisfazione per 
il tipo di rapporto educativo. Alcuni soste 
nitori della ‘università libera’ avanzano 
il suggerimento di un ritorno all’idea me- 
dievale di università come comunità acca- 
demica. La fredda, disumana università 
ufficiale doveva cedere il posto -alla uni- 
versità ‘umana’ -e ‘organica’. In effetti 
la mossa rappresentava una fuga dalla 
preoccupazione per gli obiettivi politici 
veri e propri e per la strategia del movi- 
mento studentesco. Era una fuga verso 
l’empirismo, verso una ideologia ’sponta- 
nea’ o ‘naturale’. Ciò postulava, in modo 
non corretto, due modelli contrastanti: 
da una parte, una strategia studentesca 
che sarebbe riuscita solo ad integrare lo 
studente alla università tecnologica; e, 
dall’altra, una specie. di -scuola ideale fuori 
dell’apparato istituzionale dell’università 
vera e propria. L’università libera così in- 
tesa finisce col diventare. una qualsiasi 
associazione o società studentesca. 

All’interno di questa idea mistica esi- 
ste un nocciolo razionale: la richiesta di 
controllo sui contenuti educativi. Ed è una 
richiesta che era assente dalle proposte 
di soluzione presentate dagli studenti per 
una riforma delle strutture universitarie. 
Qualsiasi strategia. studentesca. che sia 
seria deve abbinare la richiesta di control. 
lo sui contenuti educativi alla richiesta di 
potere sindacale, 

* * * 


( ...) Dai fatti dell’LSE si possono trarre 
ulteriori conclusioni, tutte quante fonda- 
mentali se si vuole che la. combattività 
studentesca si accresca. La prima riguarda 
gli studenti socialisti. I socialisti hanno 
avuto la tendenza a sottovalutare l’organiz- 
zazione studentesca, I fatti dell'LSE dimo- 
strano chiaramente che gli studenti socia- 
listi dovrebbero lavorare, laddove è pos- 
sibile, entro l’organizzazione studentesca 
come il solo istituto che può agire come 
personificazione permanente della coscien- 
za della comune condizione studentesca. 
Come ha dimostrato l’LSE, la combatti- 
vità, la militanza nell’organizzazione stu- 
dentesca può trascendere le differenze e 
le divergenze politiche. In particolare, lo 
studente socialista ‘ dovrebbe preoccuparsi 
di lottare per conquistare il controllo sui 
contenuti educativi impartitigli: in altre 
parole, lottare per la creazione di una 
università critica. Gli studenti socialisti 
dovrebbero assumersi come loro compito 
teorico quello, di capire la natura dell’uni- 


versità, della sua ideologia, e del suo po- 
sto e funzione nella società, Il che implica 
una critica sia della sua struttura ammi- 
nistrativa che dell'intero corso di studi e 
dei programmi, Sul piano tattico, ciò com- 
porta una partecipazione attiva negli or- 
gani direttivi ed esecutivi dell'organismo 
studentesco, al giornalismo studentesco, e 
ai seminari ufficiali come pure alle discus- 
sioni con il corpo accademico e ammini. 
strativo. Tutto ciò non significa, natural. 
mente, assenza di interesse per i problemi 
esterni: il che sarebbe non corretto nep- 
pure per un qualsiasi sindacalista; signi- 
fica, però, che, nell'attuale situazione po- 
litica, lo studente socialista dovrebbe anzi. 
tutto: preoccuparsi di come riuscire ad 
controllare l’università. 


Nello stesso numero in cui appariva 
il saggio « Potere Studentesco: che fa- 
re »,. seguiva un resoconto dettagliato 
dei fatti dell’LSE: « Rivolta all’LSE ». 
Ma era il saggio a provocare una di- 
scussione sul numero successivo del- 
la rivista. Tralasciando alcune que- 
stioni laterali un primo intervento — 
quello di M. Shaw -— metteva sotto 
critica alcune delle affermazioni centra- 
li al saggio: 


”... $ socialisti non possono accettare 
che ’In ultima analisi, lo scopo (del. 
l’azione studentesca) è la cattura del- 
l'NUS’. Che significherebbe tutto ciò 
per la massa degli studenti? Nien- 
l’altro che la sostituzione dei Wilso- 
niani con un gruppo di sinistra al ver- 
tice di qualcosa che essi continuereb- 
bero a vedere come un organismo 
staccato dai loro interessi e dal loro 
controllo”. 

Il tutto si ridurrebbe ad una mano- 
vra in quanto non esiste la base di 
massa per una operazione scoperta. 


Il punto centrale dell'intervento di 
Shaw era questo: 


Primo scopo dei socialisti e del- 
la loro azione dovrebbe esser quel. 
lo di accertarsi se esistano studenti 
impegnati ad aiutare il movimento so- 
cialista fuori dell'università (in quan- 
to il socialismo non è nè può essere 
un movimento di intellettuali). E se è 
importante, ‘a questo scopo, partecipa- 
re alla lotta all’interno dell’università 
ciò significa che le due lotte sono 
inseparabili. Non ‘si può, per esempio, 
prima tentare di creàre una coscien- 
za studentesca e poi cercare di politi. 
cizzarla. La critica della scuola si 
può fondare solo su una critica ri- 
voluzionaria della società; e la richie- 
sta di controllo sui contenuti educa- 
tivi ha un suo significato nella lotta 
per il controllo sulla società in ge- 
nere...””, 


Richiamandosi alla chiusa del sag- 
gio sopracitato, Shaw concludeva: non 
si tratta tanto di lottare nell’univer- 
sità per fare della preparazione critica 
un diritto di studio. Il punto non è 
tanto il diritto quanto la preparazione 
stessa: solo legando la lotta nella uni- 
versità con quella nella società gli stu- 
denti si impadroniranno di quella co- 
noscenza della società che permetterà 
di metter allo scoperto le deformazio- 
ni del sapere accademico, 


e” 


GERMANIA OVEST: SVILUPPI DEL S.D.S. 


Il processo di maturazione politica del 
SDS (Sozialisticher Deutscher Studenten- 
bund) — l'Unione degli studenti tedeschi 
staccatasi dal Partito Socialdemocratico 
tedesco dopo che quest’ultimo aveva ri- 
pudiato ufficialmente il marxismo, nel 
congresso di Godesberg — è stato note- 
volmente accelerato e favorito in questi 
ultimi due anni da alcuni fatti politici 
interni e internazionali. Fra questi, in 
primo luogo, la guerra del Vietnam, la 
formazione della Grosse Koalition, la 
sempre più vistosa degenerazione della 


SPD, la politica del governo di Bonn 
per la promulgazione delle ’leggi spe- 
ciali, e per lla creazione della ’socie- 


tà integrata ’(formierte Gesellschaft), infi- 
ne la reazione repressiva delle autorità 
accademiche, delle autorità cittadine e 
delle forze di polizia nei confronti delle 
dimostrazioni studentesche di Berlino. A 
proposito di tale politica repressiva van- 
no ricordati i processi disciplinari a ca- 
rico degli studenti da parte del rettora- 
to; la perquisizione della sede berlinese 
del SDS, fatta dalla polizia politica con 
conseguente sottrazione degli indirizza- 
ri; l'intervento della polizia su richiesta 
del rettore per lo scioglimento di un’as- 
semblea studentesca nei locali dell’Uni- 
versità nell’aprile 1967; arresti vari, il 
progetto concordato fra il rettore e il 
sindaco di Berlino per l’espulsione dalla 
Università di supposti ’fomentatori’; fi- 
no al gravissimo episodio dell’uccisione 
dello studente Benno Ohnesborg da parte 
della polizia, il 2 giugno, nel corso di 
una manifestazione degli studenti contro 
lo Scià di ‘Persia in visita nella Repubbli- 
ca Federale Tedesca. 

Questi avvenimenti, e la data del 2 
giugno in particolare, segnano un mo- 
mento decisivo per la politicizzazione del 
movimento studentesco tedesco. La con- 
creta sperimentazione del carattere re- 
pressivo dell'apparato accademico e la 
comprensione del nesso fra progettata 
riforma dell’Università e società inte 
grata’, dileguano definitivamente l’illusio- 
ne di una riforma democratica della 
scuola e fanno perdere ogni fiducia nella 
rappresentanza studentesca come  stru- 
mento del potere studentesco. D'altra 
parte, la collusione fra autorità accade- 
miche, governo, polizia, e fonti di mani- 
polazione dell'opinione pubblica smasche- 
ra la comune funzione di questi cen- 
tri di potere interni ed esterni alla scuo- 
la, allargando definitivamente il campo 
d’azione degli studenti e impegnandoli 
in una contestazione globale, con obiet- 
tivi radicalizzati, Contemporaneamente, la 
acquisita consapevolezza dell’oggettiva in- 
tegrazione nel sistema degli organismi 
tradizionali della ’opposizione’ e l’ineffi 
cienza di questi organismi anche solo al 
fine di salvaguardare gli istituti democra- 
tici, pone agli studenti il problema di 
nuove forme di lotta, nuovi strumenti e 
nuove alleanze. 


Struttura e gruppi del SDS 


Si deve a questo sviluppo in senso poli- 
tico del SDS anche un processo di inter- 
na differenziazione ancora oggi non del 
tutto articolato e concluso. Nel SDS, che 
fin dalla sua origine si presentava come 
l'unione di gruppi differenziati, senza un 
programma politico e una piattaforma 
ideologica comune, vanno moltiplicandosi 
negli ultimi due anni iniziative politiche 
ed esperienze organizzative fra loro con- 
vergenti, autonome o contrastanti, attra- 
verso le quali viene lentamente definen- 


dosi una linea politica neppure oggi del 
tutto precisata, nè condivisa da tutti gli 
aderenti all'Unione. Ne sono protagonisti 
singoli studenti, che collaborano a organi 
di stampa variamente collegati con la 
Unione, o raggruppamenti interni alla 
stessa. 

Così, accanto a Neuve Kritick — che dal 
1960 è l’organo più rappresentato del SDS, 
e in cui collaborano rappresentanti di 
differenti tendenze — sorgono altre ini. 
ziative. Negli ultimi mesi del 1966 nasce 
all’interno del SDS la Kommune 1, espul. 
sa dal movimento, sembra per dissensi 
di metodo più che ideologici, il 3 maggio 
1967. Il 1 giugno, in occasione della visita 
dello Scià, esce il primo numero dello 
Oberbaum Blatt, curato da un gruppo di 
membri del SDS alcuni dei quali collabo. 
rano anche a Neue Kritick, Negli ultimi 
mesi del semestre estivo 1967, 40 studenti 
e assistenti fondano a Berlino ovest la 
Kritische Universitàt. Nella primavera ’67 
nasce, ad opera del SDS, l’AUSS (Aktion- 
szentrum unabhingiger und sozialististi. 
scher Studenten), come movimento poli. 
tico degli studenti medi inizialmente ar- 
ticolato in 20 gruppi per operare al di 
fuori delle preesistenti organizzazioni in- 
tegrate dalla burocrazia scolastica e al 
di fuori dei giornali studenteschi sotto- 
posti alla censura delle autorità, 


Il SDS e i problemi internazionali 


La maturazione del SDS, e delle sue 
diverse componenti interne, sui temi di 
politica internazionale, avviene soprat- 
tutto — come si è detto — in relazione 
alla guerra del Vietnam. Essa spinge ad 
‘approfondire l’analisi della società ameri- 
cana e del capitalismo maturo, concentra 
l’attenzione sul potenziale rivoluzionario 
dei paesi arretrati, pone il problema della 
strategia rivoluzionaria internazionale e 
del ruolo dell'URSS, Nella risoluzione fina- 
le in 4 punti del congresso del 22 maggio 
1966 (Vietnam: analisi di un esempio, 
Neue Kritik, n. 36/37, giugno/agosto 1966) 
si osserva che il conflitto vietnamita è un 
caso esemplare di rivoluzione e controri- 
voluzione coloniale, in cui l’imperialismo 
sperimenta e perfeziona i suoi strumenti 
tecnici e tattici di repressione per ser- 
virsene contro le rivoluzioni sociali dei 
paesi d’Africa, Asia e America Latina 
(punto 2); che il conflitto tende ad allar- 
garsi ai paesi confinanti e si configura, 
potenzialmente, come una guerra preven- 
tiva contro la Cina (punto 4); che un 
eventuale impegno più attivo nel Vietnam 
dei governi alleati con gli USA, e della 
RFT in particolare, comporterebbe un 
inasprimento da parte dei governi al po- 
tere della militarizzazione e delle misure 
repressive, già preordinate nella Germania 
di Bonn con le "leggi speciali’. Inoltre, 
la relazione centrale del congresso — te- 
nuta da Herbert Marcuse, la cui influ- 
enza sul movimento è stata ed è di gran- 
de rilievo — pone alla riflessione degli 
studenti da un lato il problema dell’auto- 
contenimento dell'URSS e del blocco dei 
paesi dell'Est europeo e, dall’altro, quello 
della possibilità e delle forme di una oppo- 
sizione al sistema nei paesi a capitalismo 
maturo, 

Un altro documento importante che ri- 
flette la posizione politica del movimento, 
è costituito dalle relazioni del SDS al 
seminario «Opinioni, vie, possibilità di 
una politica per la Germania », organiz- 
zato a Francoforte nel dicembre ’66 dal 
SDS e dalla FDJ (libera gioventù tede- 
sca ) della Germania Est. I dissensi fra 


i due gruppi sono tali, che neppure si 
può parlare di un lavoro comune di se- 
minario. Se la questione della riunifica- 
zione delle 2 Germanie — affermano in 
tale occasione gli esponenti del SDS — 
occupava un posto centrale nelle discus- 
sioni del SDS sino a 6-7 anni fa, attual- 
mente essa ha perso per il gruppo il suo 
peso politico. La maturazione del movi. 
mento sui temi della politica internazio» 
nale, sull’analisi dei paesi a capitalismo 
maturo, sul significato delle divergenti 
linee strategiche russa e cinese, ha con- 
vinto infatti la gran parte degli aderenti 
al movimento che accettare e perorare la 
coesistenza pacifica a livello internazio. 
nale e la distensione in Europa collo- 
cando in tale quadro la possibilità di un 
progressivo avvicinamento e riunificazio- 
ne delle due Germanie) significa accet- 
tare il piano strategico sovietico a spese 
dei popoli del terzo mondo, Nella pro- 
spettiva politica e nelle proposte per la 
riunicazione avanzate dalla FDJ — osser- 
vano gli esponenti del SDS — si manife- 
sta dunque una posizione tipica del paci- 
fismo socialdemocratico. 

In merito al castrismo e al conflitto 
cino-sovietico prende posizione — nella 
prefazione alla lettere di Guevara « Creia- 
mo due, tre, molti Vietnam» — Rudi 
Dutschke, che il settembre scorso, nel 22° 
congresso del SDS, si è fatto portavoce 
dell’ala sinistra del movimento e che fa 
parte, assieme ad altri 14 membri, del co- 
mitato politico del SDS costituito nel cor- 
so del congresso stesso. L’esplicito ricono- 
scimento che nella Repubblica Popolare Ci- 
nese è stato correttamente impostato il 
problema del rapporto masse-partito e 
realizzata con successo la rivoluzione 
ininterrotta, è accompagnato da un atteg- 
giamento equivoco sulla reversibilità del 
corso iniziato in URSS. Solo la nascita 
di altri Vienam, secondo Dutschke, ren- 
dendo impossibile una presa di posizio- 
ne parziale e incerta a favore dei paesi 
rivoluzionari, potrà mostrare nei fatti se 
l'URSS saprà rientrare nell’ambito dello 
internazionalismo proletario o se passerà 
definitivamente nel campo della controri- 
voluzione internazionale. A ciascuna delle 
due soluzioni, d'altra parte, corrisponde- 
rà, all’interno dell'URSS e dei paesi so- 
cialisti dell’Est europeo, il consolidarsi 
al potere delle dirigenze burocratiche o 
la loro eversione. A questa valutazione 
politica, incerta e non priva di influenze 
trozkjste, si accompagna in Dutschke il 
sostanziale accordo con Guevara sulla 
importanza non primaria, nell’attuale fa- 
se, del conflitto cino-sovietico e sulla pos- 
sibilità che i popoli d’Asia, d’Africa e di 
America Latina, possano prescinderne nel. 
la loro lotta, 


Il SDS e la Germania 


Nel medisimo scritto Dutschke pone poi 
anche il problema del contributo dei ri- 
voluzionari delle metropoli alle lotte dei 
popoli oppressi, e quindi la questione de- 
gli obiettivi e dei metodi della lotta di 
classe nei paesi a capitalismo avanzato, 
Da un lato, secondo Dutschke, si deve 
collaborare alla ‘globalizzazione dell’op- 
posizione rivoluzionaria” (Marcuse) par- 
tecipando direttamente alle lotte in corso 
nel terzo mondo e non abbandonando alle 
burocrazie dei partiti i compiti di rac- 
cordo internazionale; dall’altro lato si 
deve tendere a sviluppare specifiche for- 
me di lotta nelle metropoli. La parola 
d'ordine è quella del ‘rifiuto organizzato’ 
la cui prima fase può consistere nello 
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organizzare azioni offensive contro i cen- 
tri di potere della burocrazia, dell’appa- 
rato militare e della manipolazione della 
opinione pubblica. È 

YO Bechet Blatt n. 3 (23 giugno 1967) 
riporta e sviluppa le posizioni di Dutschke 
nell’articolo «Habermas contra Dutschke» 
che documenta della controversia fra 
Rudi Dutschke e Jurgen Habermas, pro- 
fessore di filosofia e sociologia all’Univer- 
sità di Francoforte e dietro la cui linea 
stanno correnti o frange del SDS. Ha- 
bermas, dopo aver osservato che la si- 
tuazione nella RFT non è rivoluzionaria 
e non lo diventa grazie alla professione 
di ideologie volontaristiche, sostiene co- 
me unica possibile linea politica il ‘mante- 
nimento difensivo’ delle proprie posizioni 
— attraverso una azione pre-parlamentare 
destinata a sfociare in un Partito Socia- 
lista di tipo nuovo — e definisce ‘fascismo 
di sinistra’ la scelta della violenza mani. 
festa e organizzata, in quanto le azioni 
provocatorie del tipo proposto dal Du- 
tschke non farebbero che perfezionare lo 
apparato statuale esistente o potrebbero 
essere da questo canalizzate verso obiet- 
tivi che servono al potere. 

In tali posizioni di Habermas l’Ober- 
baum Blatt vede e critica la sostanziale 
fiducia di Habermas nel sistema esistente 
e nella democrazia parlamentare, la pau- 
ta di un possibile inasprimento dei mec- 
canismi di repressione contro l’opposi- 
zione e l’idea di un lavoro politico condot. 
to all’interno degli apparati esistenti: sic- 
chè si tratterebbe, in ultima analisi, di 
una linea controrivoluzionaria, Sviluppan- 
do le tesi di Dutschke, l'articolo dello 
Oberbaum Blatt contrappone all’opposi- 
zione pre-parlamentare l’opposizione ex- 
tra-parlamentare e il rifiuto della prospet- 
tiva della creazione di un partito nuovo, 
che non potrebbe che riprodurre, data 
l’attuale situazione, le contraddizioni dei 
vecchi partiti e sommare le deficienze 
dei vari gruppi d’opposizione che vi con- 
fluirebbero. L'opposizione pertanto — fer- 
mo restando che essa potrà incidere qua- 
litativamente solo in concomitanza di 
cambiamenti internazionali, ma approfit- 
tando dell’attuale crisi strutturale della 
RFT e del periodo abbastanza necessario 
alla sua razionalizzazione e alla creazione 
della ‘società integrata’ — ha il compito 
di allargare il potenziale di coscienza per 
un cambiamento radicale della società e 
di organizzarlo attraverso chiarificazioni 
e azioni politiche. Il campo d’azione — 
continua l’articolo — si estende anche 
fuori dell’Università, in quanto sarebbe 
assurdo lottare soltanto per una univer- 
sità democratica nel contesto di una so- 
cietà autoritaria; la parola d'ordine del 
passato, ’democratizzazione dell’Universi- 
tà’, non è stata che una tappa interme- 
dia nella maturazione politica del movi 
mento. La formula organizzativa propo- 
sta è la creazione di comitati d'azione 
decentrati per la mobilitazione di mino- 
ranze politiche contro i centri autoritari 
della società; lo scopo è quello di allar- 
gare il campo antiautoritario a Berlino 
ovest e altrove e insieme, attraverso 
azioni offensive con possibilità di ritirata, 
di attualizzare le contraddizioni, creare le 
condizioni soggettive per una ‘futura’ a- 
zione effettivamente rivoluzionaria, quan- 
do ne esistano le condizioni oggettive. 
Questo processo di allargamento del fron- 
te antiautoritario non deve sfociare in un 
partito socialista, ma piuttosto portare 
alla formazione di veri e propri soviets 
di studenti, operai, dipendenti ete., aventi 
il compito di dirigere la lotta contro la 
macchina burocratica del sistema, Nel 
n. 5 dell’Oberbaum Blatt si lancia infine 
la parola d’ordine dell’autoorganizzazio- 
ne, della formazione di comitati d’azione 
(ad esempio, per l'espropriazione di Axel- 
Springer) e, parallelamente, di nuovi or- 
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ganismi liberi di base, come l'università 
critica, comitati di fabbricato o di quar- 
tiere, centri per il controllo dei prezzi e 
degli affitti etc. Anche in questo caso pe- 
Tò, nella tendenza a proporsi come obiet- 
tivo la creazione di un ‘dualismo dei po- 
teri’, non sono estranee alle formulazioni 
degi studenti influenze trozkyste. 


Esperienze e proposte di lotta 


Queste scelte operative e ideologiche, 
ossia il rifiuto di inserirsi in organismi 
già esistenti e la formazione di autonomi 
comitati d’azione antiautoritari, risultano 
d’altra parte largamente condivise allo 
interno del SDS, anche se non sempre in 
forme del tutto identiche, Un articolo di 
Lefèvre (« Cause e conseguenze del 2 giu- 
gno» Neue Kritik, n. 42/43, agosto 1967) 
chiarisce che la scelta di una politica al 
di fuori e contro le istituzioni è stata la 
condizione stessa della sopravvivenza del 
movimento d'opposizione a Berlino dopo 
la morte di Benno Ohnesborg (le istitu- 
zioni esistenti, e l’AStA stesso, non si 
sono mostrate in grado di fare quello che 
la gravità della situazione richiedeva) 
Anche la protesta contro le ‘leggi specia- 
li’ è illusoria se ha come obiettivo la di- 
fesa del Parlamento dallo strapotere dello 
esecutivo e non si organizza in autonomi 
centri di opposizione antiparlamentare, 
articolata appunto in comitati del tipo dei 
soviets. In un altro articolo (« Dalla pro- 
testa anticapitalistica ad una politica so- 
cialista », Neue Kritik, n. 41, aprile 1967) 
Reimut Reiche e Peter Gring sviluppano 
la critica dei movimenti d'opposizione di 
sinistra della RFT, dalle organizzazioni 
sindacali, alla DFU (Deutsche Friedensu- 
nion), alla VUS (Vereinigung unabhàngi- 
ger Sozialisten), al SB (Sozialistischer 
Bund) e al KPD clandestino (Kommuni- 
stische Partei Deutschland), osservando 
che nessuno di essi ha saputo staccarsi 
dal modello organizzativo dei partiti tra- 
dizionali nè ha saputo elaborare un’anali- 
si adeguata del capitalismo maturo, limi- 
tandosi semmai ad assumere acritica- 
mente le formule dei partiti comunisti 
del blocco orientale. Per questo essi cri- 
ticano anche l’attuale tendenza, in parti- 
colare del SB e della VUS, e formare un 
consorzio delle forze socialiste e, tenden- 
zialmente, un partito che nella ‘migliore 
delle ipotesi risulterebbe — essi osserva- 
no — un partito del genere del PSIUP, 


L’Università critica 


La Kritische Universitalt è, appunto uno 
dei movimenti di base progettati e rea- 
lizzati dagli studenti di Berlino. La mag. 
gior parte dei fondatori fanno parte del 
SDS, e i più noti fra essi sono il presi- 
dente dell’assemblea studentesca della FU 
Wolfgang Lefèvre, Wolfgang Nitsch del 
Max-Planck Institut e Sigfrid Fronius. 
L'obiettivo dell’Università critica è quello 
di opporre all’Università esistente e alla 
riforma progettata dall’alto una riforma 
degli studi sperimentale, che miri a dare 
agli studenti ciò che l’Università attuale 
non dà e quella futura non darà: forma- 
zione politica e preparazione scientifica 
alla professione. Essa si definisce infatti 
"come una nuova forma d’organizzazio- 
ne di riforma universitaria pratico-speri- 
mentale e di critica permanente all’Uni- 
versità ufficiale” (Programma della KU 
per il semestre invernale 1967-68, p. 45). 
Il suo compito è quello ” di contribuire 
attraverso la riflessione critico-teorica e 
l'applicazione dei metodi empirico-anali- 
tici alla determinazione degli obiettivi e 
delle iniziative politiche dei gruppi radi- 
cali d’opposizione extraparlamentare a 
Berlino Ovest...’ (ibid. p, 44). Il metodo 
di lavoro si propone di ristabilire un cor- 


retto rapporto fra teoria critica, scienza 
e prassi, inesistente nell’Università attua- 
le, e, conseguentemente, la scelta dei te- 
mi sarà orientata in modo tale che le 
conclusioni possano esser utilizzate come 
strumento di lotta politica. I metodi di 
studio sono in parte quelli dell’università 
tradizionale, ossia seminari e gruppi di 
lavoro (manca però la ‘lezione’); in parte 
nuovi, come: dispute, tribunali, hearings, 
documentazioni etc. Inoltre, quale mo- 
mento dialettico di collegamento con la 
vecchia università, si seguiteranno a spe- 
rimentare quelle forme di lavoro già da 
qualche anno assunte dal movimento 
studentesco nel corso della lotta per una 
università democratica e si svilupperà la 
critica sistematica alle lezioni universita- 
rie, ai seminari, agli esami etc. Il lavoro 
al di fuori dell’università dovrà consiste- 
re in una lotta contro le istituzioni e i 
centri di potere (la prima iniziativa è 
quella della campagna contro Springer) e 
in un’azione di chiarificazione politico- 
ideologica fra la popolazione (c’è il pro- 
getto di stabilirsi nei quartieri operai, 
per svolgervi questo tipo di lavoro). Nel 
programma di studi dell’Università criti- 
ca sono previsti 33, tra seminari, gruppi 
di lavoro etc. 


La Kommune 1 


Un gruppo, infine, che ha lavorato per 
un certo tempo dentro l’SDS e poi fuori 
dal movimento è la Kommune 1. I mo- 
tivi dell'espulsione della Kommune 1 dal 
SDS sembrano fondamentalmente due: 
1) il gruppo della Kommune 1, avendo 
redatto e distribuito dei volantini (1-5) fir- 
mati SDS senza previa discussione della 
iniziativa all’interno del gruppo, è venuto 
meno all’osservanza del principio di de- 
mocratico confronto e discussione a cui 
sono tenuti i vari raggruppamenti dello 
SDS; 2) il contenuto dei suddetti volan- 
tini contrasta con la tattica assunta dal 
SDS. La tesi della Kommune 1, che una 
politica universitaria maggioritaria è ne- 
cessariamente socialdemocratica e revisio- 
nista, è definita come ‘radicalismo infan- 
tile‘; le varie iniziative della K1 avrebbe- 
ro poi messo in difficoltà la solidarietà e 
la confluenza nel SDS di strati studen- 
teschi su cui altrimenti si sarebbe potuto 
senz'altro contare (Neue Kritik, n. 41). 
Nell'articolo «Habermas contra Dutschke» 
dell’Oberbaum Blatt n, 3 si afferma che 
seguitare nei giochetti tipo quelli della 
Kommune 1 ha un risultato equivalente, 
con etichette di pseudo-sinistra, a quello 
dell’opportunismo di Habermas. Reiche 
e Giing, nell'articolo di Neue Kritik già 
citato, vedono nella Kommune n. 1il 
più recente e ‘tragico’ esempio del falli- 
mento del tentativo di canalizzare politi- 
camente i processi psichici che la socie- 
tà repressiva risveglia nell’individuo. Le- 
fèvre, però (Neue Kritik, n. 42/43), pur 
definendo la K1 come irrazionale risvolto 
provocatorio dell’irrazionalità della socie- 
tà, ammette che la violenza caricaturale 
che si manifesta nella carica di uova e 
pomodori contro il vicepresidente USA 
Humprey (o altro) provoca in effetti lo 
apparato governativo a gettare la masche- 
ra della tolleranza, e a mostrare aperta 
mente il suo carattere repressivo. La 
provocazione è pertanto un momento di 
lotta politica, se non è fine a se stessa, 
cioè se ad essa segue un lavoro di chiari. 
ficazione ideologica e di iniziative politi- 
che in collegamento con le forze in tal 
modo guadagnate. Inoltre, le critiche ri- 
volte alla Kommune 1 non impediscono 
ai vari gruppi studenteschi di solidariz- 
zare con essa in occasione delle misure 
disciplinari da parte delle autorità acca- 
demiche e dell’arresto del membro della 
Kommune 1 Fritz Feufel, accusato di vari 
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supposti reati: di aver preparato un at- 
tentato con materia esplosiva contro Hum- 
phrey, di aver lanciato delle pietre du- 
rante la manifestazione contro lo Scià, di 
aver distribuito volantini incitanti all’in- 
cendio doloso. 

Il volantini in questione sono i n. 6-7-8-9, 
imperniati sul tema dell’incendio del gran- 
de magazzino di Bruxelles «A l’Innova- 
tion », che sarebbe opera di un gruppo 
pro-cinese, cui la Kommune 1 dichiara la 
sua approvazione (volantino n, 7). Poichè 
le manifestazioni d’opposizione convenzio- 
nali non servono, secondo la Kommune 1, 
a suscitare nella popolazione la coscienza 
del tragico significato della guerra nel 
Vietnam, è necessario, infatti, fare di 
Bruxelles e di Berlino un’altra Hanoi. Il 
volantino n, 8 termina così: ” Se prossi. 
mamente qualcosa brucia, se una caser- 
ma in qualche parte salta in aria, se in 
qualche stadio crolla la tribuna, non me- 
ravigliatevi; allo stesso modo in cui non 
vi meravigliate se gli americani oltrepas- 
sano la linea di demarcazione, bombar- 
dano il centro di Hanoi, o se i marines 
penetrano verso la Cina. Bruxelles ci ha 
dato l’unica risposta valida: burn, ware- 
house, burn”. Le autorità accademiche 
accusano la K1 di elaborare piani per ri- 
voluzionare la vita quotidiana mediante 
costante disturbo dell’ordine; e negli ac- 
certamenti in appendice all’atto di accusa 
per i volantini relativi all'incendio si dice 
che gli appartenenti alla K1 professano 
” concezioni comuniste ultraradicali e ve- 
dono i loro modelli nel presidente cinese 
Mao-tse-tung e nel capo dello stato nord- 
vietnamita Ho-chi-minh”, In effetti lo 
esperimento della K1, se visto come fe- 
nomeno provvisorio di spregiudicata rot- 
tura nei confronti degli altri gruppi stu- 
denteschi e dell'opinione pubblica, può 
aver avuto una positiva influenza di sti- 
molo per il movimento. Il pericolo di 
questo genere di azioni provocatorie, tut- 
tavia, è che esse non si sviluppino: ossia 
che si esauriscano in breve tempo, oppu- 
re che seguitino a sussistere al primo 
stadio, impedendo un approfondimento 
delle ipotesi ideologiche e politiche, del 
problema dell’organizzazione della lotta 
e quindi del collegamento sistematico con 
altre avanguardie politiche, esaurendosi 
nella protesta anarchica. Del resto, però, 
in tutto il movimento del SDS la situa- 
zione è ancora estremamente fluida e in 
divenire, questioni molto importanti sono 
in discussione o affidate alla verifica del- 
l’esperienza, pericoli di vario genere pos- 
sono prendere corpo: ed è su questo che 
occorre fermarsi per tentare un giudizio 
complessivo sul SDS nella presente fase 
del suo sviluppo. 


Bilancio conclusivo 


Il problema più grave è quello del rap- 
porto fra opposizione studentesca e clas- 
se operaia, vale a dire il problema delle 
alleanze, e, connessi a questo, il proble- 
ma del partito e della piattaforma teorico- 
politica del movimento. 

Alcuni gruppi studenteschi sono pro- 
pensi ad assumere l'ipotesi della definiti- 
va integrazione e della totale manipola- 
zione ideologica da parte del potere del. 
la classe operaia nei paesi a capitalismo 
avanzato; sicchè la ‘posizione chiave’ nel- 
l'opposizione verrebbe assunta dagli stu- 
denti, dai giovani in genere e dagli intel- 
lettuali, i soli capaci di rompere, a livel. 
lo sovrastrutturale, le. fitte maglie della 
manipolazione, Tale è l’ipotesi accennata 
da Reiche e Giing nel citato articolo di 
Neue Kritik; inoltre, a quanto riferisce 
criticamente W. Abendroth (« Sozialisti- 
sche Arbeiterbewegung und sozialistische 
Studenten », Sozialistische Hefte, n. 10, 


ottobre 1967), nel congresso dello scorso 
settembre del SDS largo consenso avreb- 
be avuto quella frazione, secondo le cui 
ipotesi le lotte studentesce andrebbero 
condotte senza preoccupazione del colle- 
gamento con le masse operaie. 

In effetti, in quest’ultimo congresso, c’è 
stata solo un’intensa discussione intorno 
all’opportunità o meno di un lavoro poli- 
tico degli studenti nei sindacati operai e 
non già circa l'opportunità di non col- 
legarsi agli operai come tali. La linea pre- 
valsa è stata quella che nega l’oppor- 
tunità di tale lavoro, ferma restando la 
libertà per i gruppi del SDS che già lo 
svolgono — come il gruppo attorno agli 
Heidelberger Blitter — di continuare lo 
esperimento, 

La decisione presa dal SDS è tutt'altro 
che preclusiva, com'è chiaro, di un colle- 
gamento con la base operaia condotto in 
altre forme, al di fuori dei sindacati. In 
altri documenti, infatti, è prospettata la 
possibilità di stabilire, attraverso un la- 
voro fra le masse operaie o minoranze 
di esse sostituitivo a quello dei partiti, 
una certa solidarietà fra studenti e operai, 
approfittando di questo momento di con- 
giuntura sfavorevole della RFT e della 
città di Berlino in particolare (Oberbaum 
Blatt n. 2); della necessità di un lavoro 
nelle fabbriche si parla nell’Oberbaum 
Blatt n. 5; ed è nel programma della KI, 
come s'è detto, di svolgere una funzione 
di chiarificazione ideologica e di mobili- 
tazione politica nei quartieri operai. 

Su di un altro punto, invece, gli stu- 
denti si sono espressi, in varie occasioni, 
con estrema decisione: sul rifiuto di for- 
mare attualmente, e in un futuro preve- 
dibile, un nuovo partito. Questa posizio- 
ne è comprensibile, se si pensa che il 
concetto di partito in Germania è grave- 
mente compromesso non solo da quelli 
esistenti o esistiti in passato verso cui gli 
studenti hanno condotto una critica ser- 
rata, ma anche da quello in formazione, 
che viene loro proposto da varie forze so- 
cialiste, sindacaliste, operaiste etc. Il con- 
gresso di Francoforte dei gruppi sociali- 
sti del 17 giugno ’67 ha infatti progettato 
l’incontro dei gruppi socialisti vecchi e 
nuovi in un ‘Centro di politica socialista’ 
che avrebbe il compito di coordinare per 
un certo tempo le autonome esperienze 
dei vari gruppi per formare, in prospet- 
tiva, un nuovo partito socialista. Se il me- 
todo può sembrare corretto, in realtà le 
basi ideologiche e le alleanze su cui tale 
nartito si fonderebbe sono notevolmente 
arretrate rispetto alle scelte politiche fat- 
te in quest’ultimo periodo dal movimento 
studentesco. Esso dovrebbe infatti convo- 
gliare tutti i gruppi sedicenti marxisti a 
sinistra del SPD (anche i funzionari dei 
sindacati sarebbero recuperabili), nonchè 
stimolare la formazione di un’ala sinistra 
all’interno del partito socialdemocratico, 
e. attraverso collegamenti con essa, modi- 
ficarne la politica, allo stesso modo in 
cui in Francia la SFIO sarebbe stata tra- 
sformata — secondo i sostenitori di que- 
sta linea — sotto la pressione del PSU e 
del PCF! 

Le critiche formalmente corrette mos- 
se agli studenti da questi grunpi socia- 
listi ner il loro insufficiente collegamento 
con le masse, col conseguente. pericolo 
di sopravvalutarsi come unico ’soggetto 
rivoluzionario’ e di assumere acriticamen- 
te le tesi di Marcuse elaborate negli USA, 
rivelano il loro carattere pretestuoso 
quando questi stessi gruppi invitano gli 
studenti ad entrare in un centro, e ten- 
denzialmente in un partito, fondato sulle 
basi che si è detto. 

Tuttavia la incerta soluzione data al 
problema del rapporto con la classe ope- 
raia e la radicale negazione del partito, 
non possono essere fatte interamente di- 
pendere dalla oggettiva situazione tedesca 


— di arretratezza politica e di alto grado 
dell’integrazione operaia. Esse dipendono 
anche dalla base teorico-ideologica che 
in certa misura seguita a fare da suppor- 
to alla contestazione sviluppata dal SDS. 
Tale contestazione, se è venuta conqui- 
stando radicalità e fermezza attraverso 
l’esperienza delle lotte studentesche, è pe- 
rò maturata anche al di fuori di qualsiasi 
esperienza della lottta politica in senso 
viù generale. Il carattere prevalentemente 
intellettuale delle successive prese di co- 
scienza del SDS ha predisposto conside- 
revolmente gli studenti tedeschi a far pro- 
prie certe impostazioni marcusiane e non 
solo ad assumere da Marcuse certi stru- 
menti di analisi. Di più, frequentemente, 
queste acquisizioni ideologiche si sono in- 
nestate su una precedente matrice antico- 
munista-antistaliniana che appartiene alla 
storia della Libera Università di Berlino. 
Tale combinazione di elementi spiega cer- 
te venature trozkyste, o certe aperture 
a impostazioni trozkyste, che caratterizza- 
no anche la adesione al marxismo da 
parte degli studenti tedeschi. 

Un indice di tale apertura al trozkysmo 
potrebbe trovarsi, ad esempio, nel saluto 
portato al recente congresso del SDS dal 
rappresentante della IV Internazionale e 
ampiamente reclamizzato da «Bandiera 
Rossa » nel numero del 1 novembre. Ma, 
più ancora di questi labili rapporti orga- 
nizzativi allo stato informale, è in certe 
enunciazioni teoriche che si può scorgere 
l'influenza trozkysta. Là, ad esempio, do- 
ve la valorizzazione dell'esperienza cine- 
se e la critica del revisionismo sovietico 
stenta a tradursi in un giudizio storico- 
politico preciso e ad abbandonare se non 
la parola d’ordine del ‘fronte unico’ al- 
meno la speranza che esso ritorni nello 
immediato. possibile. Oppure nella insi- 
stenza con cui si pone la necessità di 
creare il ‘dualismo dei poteri’ — quasi 
sfidando in uno spontaneo autorganizzar- 
si dal basso della contestazione — senza 
necesità di un principio teorico-pratico 
di graduale coordinamento e centralizza- 
zione delle esperienze, cioè di un parti- 
to rivoluzionario. 

E tuttavia, contemporaneamente, sareb- 
be errato non rilevare che spesso la con- 
testazione radicale sviluppata da posizioni 
marcusiane rappresenta un momento di 
trapasso ad una più rigorosa acquisizio- 
ne dei principi del marxismo-leninismo, 
con una conseguente liquidazione di at- 
tegciamenti ad esso estranei. Ciò soprat- 
tutto per i movimenti studenteschi, La 
incondizionata adesione al processo rivo- 
luzionario in atto in Cina, e la esigenza 
di impadronirsi più rigorosamente degli 
strumenti teorico-pratici che esso offre — 
esigenza -che non potrà non presentarsi 
nel corso. delle esperienze di lotta politi- 
ca sviluppate dal SDS — sono altrettan- 
ti elementi importanti. da considerare 
Nel SDS sta sviluppandosi un complesso 
processo di disincagliamento non solo dal 
revisionismo e dalla socialdemocrazia. ma 
dai modi meno rigorosi, più astratti ed 
equivoci di contrapporvisi. 

Nella misura in cui questo processo 
verrà precisandosi non potranno mancare 
nel SDS_ lacerazioni profonde, contrappo- 
sizioni più definite e rotture di unità fit- 
tizie, ma anche una precisazione della 
piattaforma teorico-politica. E’ probabile 
che ciò renderà possibile il formarsi di 
una consistente avanguardia marxista-le- 
nista e che essa saprà dare alla contesta. 
zione un più preciso carattere di lotta 
per il potere, inauadrando l’indispensabile 
svilupparsi dal basso delle iniziative e 
delle esperienze nell’altrettanto indispen- 
sabile prospettiva del partito rivoluziona. 
rio da costruire. seppure con la gradua- 
lità imposta dallo sviluppo delle lotte e 
in forme che lo esimano dai vizi delle 
organizzazioni politiche tradizionali, 
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rassegna internazionale 


cina 
RIVOLUZIONE 
CULTURALE 


L'attuale fase della rivoluzione cultura- 
le cinese è caratterizzata da due momenti 
fondamentali: 


a) il continuo approfondimento della 
critica a Liu Shao-chi ed al suo gruppo, 
che vengono smascherati nella loro qualità 
non di persone, ma di rappresentanti del- 
la vecchia e nuova borghesia cinese, ca- 
pace di celarsi sotto sempre nuove spo- 
glie, anche quelle dell'apparente estre- 
mismo ‘di sinistra’ (vedi la violenta cri- 
tica alla tendenza rappresentata da Tao 
Chou); 

b) il ripresentarsi, una volta conclusa 
la fase più acuta del movimento di massa 
con la presa del potere e la realizzazione 
della ‘triplice unione’ (quadri rivoluzio- 
nari del partito, quadri dell'esercito popo- 
lare e delle organizzazioni rivoluzionarie 
di massa), dei motivi di lotta ideologica 
(che riacquistano anche particolare im- 
portanza per l'avvenuta riapertura delle 
scuole ed il conseguente dibattito teorico- 
pratico sulla radicale riforma dei program- 
mi e metodi di insegnamento), caratte- 
rizzati dall'accentuazione posta sulla di- 
rettiva di Mao: “per criticare Il revisio- 
nismo, è necessario lottare contro l’e- 
goismo”. 

* xd 


Per ciò che concerne la lotta contro 
Liu, nel quadro della polemica conseguen- 
te alla pubblicazione di larghi stralci della 
risoluzione votata dal CC del PCC al ter- 
mine della riunione di Louchan, nel corso 
della quale si era sviluppato l'attacco di 
Peng: Teh-houai alla linea generale del 
partito, acquista particolare importanza 
l'articolo « Via socialista o via capitalista » 
(Lavoro Politico, n. 1, ottobre 1967) che af- 
fronta per la prima volta in maniera si- 
stematica il problema dell'origine e delle 
ragioni storiche della linea revisionista 
all'interno del PCC, delle. cui vicende 
svela alcuni aspetti finora sconosciuti. 

Da questo punto di vista, altre impor- 
tanti notizie, specie sul legame esisten- 
te tra Peng-Teh-houai e Liu Shao-chi, tro- 
viamo_ nell'articolo «Dalla sconfitta di 
Peng Teh-houai al fallimento del Krusciov 
cinese » (Hongql, n. 13, 1967). 

In tale scritto sì afferma che non a 
caso la reazione di Peng Teh-houai si era 
verificata nel 1959, nel periodo cioè in cui 
la_ rivoluzione socialista andava sempre 
più a fondo nella distruzione degli antichi 
rapporti di produzione. Si creavano le 
Comuni popolari, strutture organizzative 
completamente nuove di tipo soclalista. 

In queste condizioni, accanto ed In con- 
comitanza con la reazione esterna di Dul- 
les e di Krusciov, non poteva che interve- 
nire una reazione degli elementi borghesi 
all'interno. stesso del partito. Peng Teh- 
houai, nella riunione di Louchan, prose- 
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guiva la sua linea erronea che già si era 
manifestata con l'adesione prima alla li- 
nea avventuristica di Li Li-san e poi a 
quella opportunistica di Wan Ming duran- 
te la guerra di resistenza contro il Giap- 
pone, quando egli predicava la completa 
sottomissione alla direzione politica di 
Ciang Kai.schek e in pratica l'annienta- 
mento del PCC e della sua armata nel 
fronte unito guidato dal Kuomintang. 

Di fatto, in seguito, Peng Teh-houai 
aveva appoggiato la linea antisocialista 
di Kao Kang ed Jao Chou-Che: il suo at- 
teggiamento a Louchan altro non era che 
una prosecuzione dei vecchi errori pre- 
cedenti. Secondo le parole di Mao, “que- 
sta lotta di cui Louchan è il teatro co- 
stituisce una lotta di classe; essa è il 
prolungamento della lotta a morte fra le 
due grandi classi antagonistiche, la bor- 
ghesia ed il proletariato, nel corso della 
rivoluzione socialista degli ultimi 10 anni. 
In Cina, nel seno del nostro partito, con 
tutta verosimiglianza questo genere di 
lotta proseguirà ancora per almeno venti 
anni, e forse anche per un mezzo secolo; 
insomma, questa lotta non avrà fine che 
con la scomparsa completa delle classi”. 

In realtà, l'attività antipartito di Peng 
Teh-houai era protetta dal quartier gene- 
rale della borghesia installato all'interno 
del partito stesso e guidato dal Krusciov 
cinese. Costui, approfittando delle tem- 
poranee difficoltà soprattutto in Cina dal 
1960 al 1962, e credendo giunto il mo- 
mento di attuare il massimo sforzo per 
la presa del potere, perchè il regime so- 
cialista in Cina sarebbe stato rovesciato, 
incoraggiava allora la polemica letteraria 
sul caso Hai Jouei da parte di Wu Han, 
Peng Chen, Lu Ting-y e Chou Yang. In 
realtà, la questione della destituzione di 
Hai Jouei altro non era che un paravento 
per attaccare la destituzione, compiuta 
dal gruppo dirigente del Comitato Centra- 
le, con a capo Mao Tse-toung, di Peng 
Teh-houai. 

Nel gennaio del 1962, appunto, Liu 
Shao-Chi giungeva a riabilitare aperta 
mente Peng Teh-houai, accusando il par- 
tito di avere commesso errori nei suoi 
confronti. 

Alla decima sessione plenaria del CC, 
peraltro, nello stesso anno, Mao passava 
alla controffensiva, lanciando un appello 
a non dimenticare mai la lotta delle clas- 
si. A poco a poco si creavano le pre- 
messe per la rivoluzione culturale prole- 
taria, che abbatteva Peng Chen, Lou Yei- 
King, Lou Ting-Yi, Chiang Kouen, Crou 
Yang, fino ad attaccare, infine, anche il 
Krusciov cinese. 

L'articolo conclude con un appello alla 
lotta per realizzare l'appello di Mao, con- 
tenuto nel manifesto murale del 5 agosto 
1966 (vedi Lavoro Politico n. 1) di com- 
pletare il bombardamento e la distruzione 
del quartier generale della borghesia al. 
l'interno del partito. 


* * * 
I motivi delineati nell'articolo « Via so- 


cialista o via capitalista» vengono ap- 
profonditi ed ampliati anche in una serie 


di articoli delle redazioni del Wenhui Bao 
dello ‘Jiefang Ribao' e dello Zhebu Shen. 
ghouo. 

Il primo si intitola « Il fallimento del 
partigiano cinese del ‘cretinismo parla- 
mentare’ » (10 agosto, 1967). 

Il discorso prende le mosse dalla consi- 
derazione che la divergenza fondamentale 
fra marxismo-leninismo e revisionismo 
moderno è nel fatto che il primo ritiene 
strumento della presa del potere la lotta 
armata; il secondo la ‘via parlamentare”. 
Il revisionismo, in tal modo, investe il 
parlamento borghese di un preteso altis- 
simo potere e di tale concezione teorica 
si serve per compiere una serie di igno- 
bili transazioni borsistiche in quella sede, 
rinnegando, in tal modo, gli interessi del 
proletariato. L'azione politica di Liu Shao- 
chi in Cina costituisce una conferma di 
questo assunto. Il Krusciov cinese, infatti, 
già immediatamente dopo la fine della 
guerra di resistenza contro il Giappone, 
quando Mao sosteneva la necessità di ri- 
spondere punto per punto alla linea di 
Ciang Kai-schek volta a suscitare la guerra 
civile per sconfiggerlo e costruire un paese 
di nuova democrazia sotto l'egemonia del 
proletariato, predicava la necessità del 
mutamento delle forme di lotta, che avreb- 
bero dovuto essere spostate in prevalen- 
za sul terreno parlamentare, per la con- 
quista del potere tramite la ‘via pacifica’. 
In realtà — prosegue l'articolo — “cos'è 
il parlamento? Nei paesi capitalisti non è 
che un fregio, un paravento per dissimu- 
lare il dominio della borghesia. Il fulcro 
dell'apparato statale borghese è la forza 
armata e non il parlamento”. Non solo, 
ma se grave errore sarebbe stato consi- 
derare quella parlamentare come la forma 
superiore o decisiva di lotta in un paese 
di capitalismo sviluppato, caratterizzato 
dall'esistenza di una democrazia borghese 
di tipo parlamentare, quanto mai assurda 
appariva una posizione di tal genere in 
un paese come la Cina, dove, sotto la 
dominazione di Ciang Kai-schek, come 
diceva Mao, “il regime non è democrati- 
co, ma di oppressione feudale in un paese 
che nelle sue relazioni internazionali non 
è indipendente, ma subisce il giogo del- 
l'imperialismo. Perciò, non vi è in Cina 
un parlamento che possa essere utilizza- 
to, né alcuna legge che riconosca agli 
operai il diritto di organizzare scioperi. 
Il compito essenziale del PCC in queste 
condizioni non è di passare per il vaglio 
di una lunga lotta legale per giungere alla 
conclusione dell'insurrezione e della guer- 
ra, né di occupare all'inizio le città ed in 
seguito le campagne, ma di avanzare in 
senso inverso”. 

Sul piano di una linea politica comple- 
tamente opposta, Liu preferiva invece la 
‘riorganizzazione’ dell’armata popolare, la 
quale avrebbe in tal modo dovuto essere 
posta sotto la direzione del Kuomintang. 
Tale concezione di Liu risaliva, origina- 
riamente, a precedenti posizioni da lui 
assunte, in particolare nel 1936, quando 
aveva seguito la linea di Wang Ming. Se 
attuata, tale tattica capitolazionista avreb- 
be portato alla perdita dei frutti di tutta 
la guerra rivoluzionaria cinese, analoga- 
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mente a quanto era accaduto in Europa 
occidentale. , ‘1 K 

“Nel movimento comunista internazio- 
nale, consegnare le armi al nemico in 
cambio di qualche posto al parlamento o 
di un seggio di viceprimoministro o di 
ministro non è una novità del Krusciov ci- 
nese. Dopo la seconda guerra mondiale, 
Thorez ha consegnato le armi, Togliatti ha 
fatto lo stesso, e il partito comunista gre- 
co, nonostante che Atene fosse alla sua 
portata, ha anch'esso consegnato i fucili”. 
La giustificazione, poi, che Liu trovava 
della sua linea, era quanto mai assurda: 
la democrazia, in Cina sarebbe stata au- 
spicata da tre paesi: Gran Bretagna, Stati 
Uniti ed Unione Sovietica e, all'interno, 
oltrechè dal proletariato, anche dalle clas- 
si intermedie della media borghesia e 
persino dalla grande borghesia. In que- 
sto modo venivano eliminati i contrasti di 
classe sul piano internazionale e naziona- 
le, di fatto favorendo il gioco dell’imperia- 
lismo americano e della grande borghe- 
sia cinese. 

A respingere queste posizioni era la 
stessa pratica rivoluzionaria, ma esse, 
purtroppo, non avevano termine col 1949, 
Liu Shao-chi, infatti, applicava la sua poli- 
tica sul piano internazionale nel 1962 in 
Birmania, quando propugnava la consegna 
delle armi da parte del partito comuni- 
sta al governo reazionario di Ne Win, e 
nel 1963 nel corso della visita in Indone- 
sia, quando incitava il partito comunista 
a perdere ogni sua autonomia nel Nasa- 
kom indirizzando la sua azione verso la ri- 
cerca di un maggior numero di posti di 
governo e di potere. 

La critica a tale sorta di concezioni, pe- 
rò, viene dallo stesso sviluppo della sto- 
ria: è la critica delle armi dei popoli op- 
pressi di tutto il mondo. 

“Le fiamme della lotta armata bruciano 
con vigore in Birmania, in India, nel Sud- 
Est asiatico, in America Latina ed in al- 
tri paesi. | popoli criticano il vecchio 
mondo col fucile, ed è la critica più ef- 
ficace all'indirizzo del Krusciov cinese”. 


Il secondo articolo della serie è « Due 
linee diametralmente opposte nell'edifi- 
cazione economica » (23 agosto 1967). 

Anche sul piano dell’edificazione eco- 
nomica — sostiene l'articolo — vi è stato 
contrasto fra due linee dopo la vittoria 
della rivoluzione cinsse: da un lato, la 
linea revisionista di Liu Shao-chi, carat- 
terizzata dal'accentuazione posta sui dati 
meramente economici, considerati espres- 
sione di leggi obbiettive cui ci si sareb- 
be dovuti assoggettare, con la conseguen- 
za dell'accentuazione posta sugli stimoli 
materiali, sul profitto; dall'altro la linea 
di Mao, il quale, già nel 1960, In opposi- 
zione ai principi prevalenti in Unione So- 
vietica, formulava la celebre « Carta del 
Kombinat siderurgico di Anchan », ba- 
sata su 5 principi: “persistere nel porre la 
politica al primo posto; rafforzare la di- 
rezione del partito; sviluppare un grande 
movimento di massa; istituire il sistema 
in base al quale i quadri partecipano al 
lavoro produttivo e gli operai alla gestio- 
ne, rivedere i regolamenti irrazionali e 
superati e stabilire la stretta cooperazio- 
ne tra i quadri, gli operai e | tecnici; 
condurre avanti con vigore la rivoluzione 
tecnica”. In sostanza, indirizzare tutta 
l'attività economica del paese a fini po- 
liticl rivoluzionari, subordinando l'econo- 


mia alla politica. Soltanto facendo la rivo- 
luzione sul piano politico ed ideologico è 
possibile di conseguenza aumentare vi- 
gorosamente la produzione economica, 
poichè, secondo la concezione di Mao, 
in fin dei conti chi determina l'aumento 
della produzione è l'uomo, il quale in una 
società socialista agisce spinto da ideali 
di progresso e rivoluzionari, senza i quali 
ogni avanzamento economico o è illuso- 
rio, o porta alla restaurazione del capi- 
talismo. 

La posizione del Krusciov cinese, esat- 
tamente opposta, tendeva invece a svin- 
colare l'economia dalla politica, preconiz- 
zando “la gestione dell'economia tramite 
metodi economici”. 

Ma “non vi è mai stata un'economia 
pura ed indipendente dalla politica. Nes- 
sun settore della società divisa in classi 
è basato sul vuoto. Se non si pone al 
posto di comando la politica proletaria 
in ogni campo, inevitabilmente sarà la 
politica borghese ad occupare le posi- 
zioni”. E di questa politica in realtà Liu 
era fautore. Tale era il senso della sua 
azione intesa a subordinare l'economia al 
principio del profitto, dello ‘stimolante 
materiale’ di triste notorietà. 

Era un tentativo di corrompere le mas- 
se propagando l'egoismo borghese, stor- 
nando la loro attenzione dalla politica e 
creando uno strato privilegiato. Esatta- 
mente come in Russia. 

Di qui anche il culto di Liu per gli in- 
gegneri ed i tecnici, considerati come in- 
dispensabili e superiori alle masse, viste 
solo come esecutrici di ordini. 

Insomma, era il tentativo di far degene- 
rare a poco a poco l'economia della Cina, 
e di conseguenza anche la struttura pi 
litica dello Stato e del partito, conside- 
rato come subordinato all'economia (del 
tipo dei cosiddetti ‘partito industriale’ e 
‘partito agricolo’ nati con la bipartizione 
kruscioviana in Russia). 

“Un partito politico — ribattono gli 
autori — è la forma suprema dell'orga- 
nizzazione di classe e uno strumento del- 
la lotta delle classi. E' una nozione ele- 
mentare del marxismo”. Un partito del 
tipo revisionista sarebbe invece “al cento 
per cento un partito politico borghese”. 

La linea di Mao nella lotta contro que- 
sta concezione si rifà alla più genuina 
eredità del marxismo, sempre contrario 
ad un'interpretazione della realtà grezza- 
mente materialista od economicista. 

Come diceva Mao, “pur riconoscendo 
che nel corso generale dello sviluppo sto- 
rico il materiale determina lo spirituale, 
l'essere sociale determina la coscienza 
sociale, noi riconosciamo e dobbiamo ri- 
conoscere l'azione di ritorno dello spiri- 
tuale sul materiale, della coscienza so- 
ciale sull'essere sociale e della sovra- 
struttura sulla base economica”. 


La polemica prosegue con un terzo arti- 
colo, intitolato «La dittatura del proleta- 
riato ed il rinnegato Krusciov cinese » 
(25 agosto 1967). 

La questione fondamentale posta nel- 
l'articolo è quella della lotta di classe e 
della funzione dello Stato nella società 
socialista. 

Liu Shao-chi, a questo riguardo, nella 
edizione riveduta del 1962 del suo famoso 
libretto, eliminava una frase di Lenin sul 
valore indispensabile della dittatura del 
proletariato; ma già In precedenza aveva 


affermato essere la lotta di classe per 
l'essenziale terminata: “Gli elementi con- 
trorivoluzionari sono divenuti meno nume- 
rosi, nello stesso modo dei delinquenti di 
diritto comune. Per conseguenza, le di- 
mensioni dell'apparato di dittatura statale 
possono essere ridotte... D'ora in poi, il 
compito più importante dello Stato è or- 
ganizzare la vita della società”. 

Tale concezione, che, non a caso, ri- 
cordava quella dei revisionisti sovietici 
sullo ‘Stato del popolo intero’, era dia- 
metralmente opposta a quella di Mao, 
che nell'anno cruciale 1956, nel discorso 
« Della giusta soluzione delle contrad- 
dizioni in seno al popolo », diceva: “La 
lotta delle classi non è ancora giunta al- 
la sua conclusione. La lotta di classe tra 
il proletariato e la borghesia, tra le di- 
verse forze politiche e tra le ideologie 
proletaria e borghese sarà ancora lunga 
e soggetta a vicissitudini, ed anzi in ta- 
lune occasioni potrà persino divenire mol- 
to acuta... V'è ancora un certo numero di 
persone che sognano di restaurare il 
capitalismo e conducono la lotta contro 
la classe operaia su tutti i fronti, com- 
preso quello dell'ideologia”. 


Per meglio comprendere il giudizio di 
Mao, però, è necessario analizzare le 
particolari caratteristiche delle classi e 
della loro lotta nella società socialista. 

“Le classi? Si tratta di un concetto più 
politico che economico. Nel corso di mil- 
lenni, le classi sfruttatrici hanno eserci- 
tato il loro dominio non soltanto sul piano 
no economico, ma politico, ideologico e 
culturale. E la lotta delle classi si è mani- 
festata sotto queste differenti forme: 
lotta economica e lotta ideologica. Sul 
piano politico ed ideologico, la lotta è 
assai più aspra ed acuta che su quello 
economico. E' vero, sotto la dittatura del 
proletariato ‘i proprietari fondiari non han- 
no terra’, ‘i contadini ricchi non sono più 
ricchi’ ‘i capitalisti non possiedono ca- 
pitali'! Questo è appunto il risultato della 
trasformazione della proprietà dei mezzi 
di produzione ed una vittoria nella rivo- 
luzione socialista. Tutti costoro hanno per- 
duto i loro mezzi di produzione e assieme 
la loro posizione dominante sul piano po- 
litico. Ma le forze delle classi sfruttatrici 
rimangono ancora assai valide. Queste 
classi continueranno ad esistere grazie 
alla. loro posizione dominante ed alle 
loro tradizionali influenze nei piani ideo- 
logico e culturale. Se la rivoluzione socia- 
lista si sviluppa soltanto sul fronte eco- 
nomico, ma non su quello politico od ideo- 
logico, e se manca una grande rivolu- 
zione culturale proletaria, è impossibile 
riformare a fondo gli elementi delle clas- 
si sfruttatrici ed eliminare infine le 
classi”. 

D'altro lato, anche sul piano economico 
nello Stato socialista, mentre i vecchi 
elementi borghesi divengono membri del 
personale amministrativo delle imprese 
miste a capitale in parte statale ed in 
parte privato e ricevono un interesse fis- 
so sui loro investimenti in queste im- 
prese, i vecchi proprietari fondiari con- 
servano gelosamente i loro vecchi titoli 
di proprietà sperando di potersene un 
giorno nuovamente servire. 

In tal modo, “è cambiato il sistema 
socio-economico, ma le idee reazionarie, 
e vale a dire quelle della borghesia e del- 
la piccola borghesia dello strato superio: 
re, ereditate dall'epoca antica e che per- 
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mangono nello spirito di un numero as- 
sai-grande di persone, non possono tra- 
sformarsi di punto in bianco. Occorre del 
tempo, \e del tempo molto lungo, per 
cambiare queste idee. E' la lotta delle 
classi nella società” (Mao). 

| peggiori e più pericolosi nemici di 
classe in questa fase, quindi, diventa- 
no proprio quei capitalisti ‘di tipo nuovo’ 
tanto esaltati dal Krusciov cinese, infil- 
trati negli organi vitali del partito, del- 
l'esercito e dello Stato nel tentativo di 
trasformare ‘pacificamente’ la dittatura 
proletaria in dittatura borghese, restau- 
rando così il capitalismo. 

“Tutto questo è già divenuto realtà ir- 
refutabile in Unione Sovietica, in Jugo- 
slavia ed in certi paesi cosiddetti socia- 
listi dell'Europa Orientale. La teoria della 
‘estinzione della lotta di classe’ e la teo- 
ria del ‘deperimento dello Stato’ predi- 
cate dal Krusciov cinese condurranno ne- 
cessariamente al ripudio totale della dit- 
tatura del proletariato”. 

E' perciò più che mai indispensabile in 
una società socialista rafforzare il potere 
del proletariato. Lo Stato sarà perciò, in 
tale condizione, più che mai, “lo strumen- 
to tramite il quale una classe ne opprime 
un'altra” (Mao), strumento di oppressio- 
ne verso le classi avversarie e della più 
ampia democrazia nei riguardi del popolo. 


Il quarto articolo, infine, intitolato 
« L'essenza della linea reazionaria bor- 
ghese: imboccare la via capitalista », 
(30 agosto 1967), affronta il basilare pro- 
blema del rapporto fra il gruppo dirigen- 
te e le masse. 

Se Mao aveva sempre sostenuto il 
principio per cui il gruppo dirigente del 
partito doveva innanzitutto basarsi sulle 
masse, giacchè “il popolo, solo il popolo, 
è la forza motrice e creatrice della sto- 
ria universale”, il Krusciov cinese aveva 
sempre cercato di fondare la sua azione 
sull'appoggio della borghesia, disprezzan- 
do il popolo, considerato in tutto e per 
tutto dipendente, nelle stesse sue possi- 
bilità di vita, dall'iniziativa e dalle buone 
grazie dei gruppi dirigenti capitalisti. 

Di qui l'opposizione di Liu Shao-chi al 
movimento di massa della rivoluzione 
culturale, vigorosamente denunciata da 
Mao nel suo manifesto murale. 

IL'azione politica di Mao aveva invece 
preso le mosse dal famoso giudizio dato 
della ribellione contadina dello Hunan: 
“Molto bene”. 

“Opporsi alle masse rivoluzionarie — 
prosegue l'articolo — significa opporsi 
alla rivoluzione. Lenin a questo proposito 
ha detto: “Le rivoluzioni senza una ‘lotta 
di massa rivoluzionaria’ sono impossibili. 
Rivoluzioni di questa specie non si sono 
mai verificate”. La borghesia non può e 
non vuole mai condurre un reale movi- 
mento di massa, perchè, una volta solle- 
vate, le masse superano i limiti loro per- 
messi e toccano gli interessi di classe 
della borghesia, che perciò ricorre subito 
alla repressione”. 

Tale linea capitalista era stata seguita 
dal Krusciov cinese durante e dopo la 
vittoria della rivoluzione; ma appunto per- 
chè non frutto di iniziativa personale, ben- 
sì derivata da un preciso substrato di 
classe, tale linea — conclude lo scritto — 
non sarà eliminata per il solo fatto dello 
smascheramento e disarcionamento di Liu 
Shao-chi: “Ancor meno dobbiamo pensa- 
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re che, dopo bruciata la linea reazionaria 
borghese rappresentata dal Krusciov ci- 
nese, essa non apparirà più. Finchè con- 
tinuerà ad esistere la borghesia, prose- 
guirà la lotta tra le due vie della bor- 
ghesia e del proletariato, con la conse- 
guente possibilità di veder apparire nuo- 
ve linee nere. Noi dobbiamo riconoscere 
tale possibilità in modo del tutto lucido”. 
Di qui la necessità di proseguire la lot- 
ta sul piano ideologico ispirandosi al pen- 
siero di Mao: “La presa del potere è lungi 
dall'essere un successo se la si arresta 
al piano puramente organizzativo. Il pote- 
re organizzativo già preso può essere con- 
solidato solo prendendo il potere sul 
piano ideologico”. 
* * * 


Per quanto riguarda la critica a Tao 
Chou, fondamentale è l'articolo di Yao 
Wen-yuan intitolato « Commento a due 
libri di Tao Chou » (Renmin Ribao, 8 set- 
tembre 1967). 

Ciò che qui interessa dell'articolo (la 
cui maggior parte è dedicata alla confuta- 
zione dell'ideologia borghese espressa da 
Tao, sul tipo di quella di Liu Shao-chi) è 
l'esame della posizione politica che l'ex 
responsabile della sezione propaganda del 
CC del PCC aveva assunto durante la 
rivoluzione culturale. 

Metodi caratteristici della sua azione 
politica erano, sostiene l'autore, il dop- 
pio gioco e le ‘espressioni mistificate’, 
oltre ad un'abituale magniloquenza ed o- 
stentazione che lo portavano a farsi se- 
guire per ogni dove da un codazzo di 
‘letterati’, che annotavano scrupolosamen- 
te ogni sua osservazione (in questo modo, 
era riuscito a mettere assieme ben 27 
articoli — non mancano qui ironiche al- 
lusioni all'esempio negativo costituito in 
questo senso dall'arrivismo e vaniloquio 
di Krusciov). 

Caratteristica di Tao Chou era appun- 
to il pragmatismo di tipo kruscioviano, 
per cui egli assumeva volta a volta posi- 
zioni di estrema destra o di ‘ultra-sinistra’ 
di tipo anarchico, proclamando la neces- 
sità di ‘diffidare di tutti’, ‘opporsi a tutti’ 
e 'bombardare tutti i quartieri generali’: 
“Egli ha ‘sviluppato’ considerevolmente 
ed in maniera ‘creativa’ la linea reazio- 
naria borghese che predica ‘l'attacco di 
un grande numero per proteggere un pu- 
gno di persone”. Egli sembrava eccezional- 
mente ‘sinistro’. Ma egli è di ‘sinistra’ in 
apparenza e di destra in realtà. Il suo 
scopo è sempre stato di attenuare la di- 
stinzione tra il quartier generale del pro- 
letariato e quello della borghesia e di 
dirigere gli attacchi contro il quartier ge- 
nerale del proletariato diretto dal presi- 
dente Mao, affinchè il pugno di responsa- 
bili impegnati nella via capitalista potesse 
farla franca grazie alla confusione. ‘Dif- 
fidare di tutti’ e tutte le altre sue inezie 
tendono a far fronte al quartier generale 
del proletariato. ‘Diffidare di tutti’, ma 
mai di se stesso. Rovesciare tutti, tranne 
se stesso. C'è niente di più buffo!? Che 
i nostri compagni facciano bene atten- 
zione. Esiste oggi un pugno di contro- 
rivoluzionari che adottano lo stesso me- 
todo. Essi utilizzano slogan simili, ‘ultra- 
sinistri’ in apparenza, ma ultra-destri nel- 
la realtà, per provocare una corrente fu- 
nesta di ‘sfiducia generale’, per attaccare 
il quartier generale proletario, seminare 
la discordia e pescare nel torbido. ...Nel- 
la vittoriosa situazione attuale dobbiamo 


concentrare tutta la nostra attenzione sul- 
l'orientamento generale della. lotta, dob- 
biamo essere vigilanti nel difendere il 
quartier generale del proletariato diretto 
dal presidente Mao, nell'applicare le di- 
sposizioni strategiche unificate definite 
dal presidente Mao e dal Comitato Cen- 
trale del Partito, nel dominare politica 
e tattica, nell'unire la maggioranza e nel- 
l'impedire che individui del tipo di Tao 
Chou vengano a disorganizzare il nostro 
fronte, sia da destra, che da ‘sinistra’, 
sia da entrambi i lati contemporanea- 
mente”. 


Il Comitato Rivoluzionario, nuovo tipo 
di organo di potere creato dall'iniziativa 
delle masse e simbolo della ‘triplice unio- 
ne’, è infine esaltato in « Canto di trion- 
fo sul palcoscenico di Tsinghai » (Renmin 
Ribao, 13 agosto 1967). 

Nell'articolo si sostiene che, dopo la 
grande rivoluzione di gennaio a Shangai, 
la fondazione del Comitato Provinciale 
Rivoluzionario di Tsinghai è un altro mo- 
mento assai importante della rivoluzione 
culturale proletaria nel suo sviluppo in 
Cina. A Tsinghai, infatti, le forze rivo- 
luzionarie sono: state capaci di raggiun- 
gere la piena unità, conquistando alla li- 
nea rivoluzionaria l'enorme maggioranza 
della ‘popolazione ed isolando così il quar- 
tier generale della borghesia. L'autore 
loda le forze popolari per aver saputo 
evitare ogni genere di rappresaglia e di 
coercizione e aver saputo conquistare la 
maggioranza mediante un'opera di pa- 
ziente educazione e persuasione, parten- 
do dal senso di responsabilità verso il 
popolo e la rivoluzione. In questo modo 
sono state poste anche a Tsinghai le 
premesse per la costituzione del Comita- 
to Rivoluzionario, organo considerato dal- 
lo stesso Mao estremamente efficace per 
realizzare una forma provvisoria di pote- 
re proletario, concretando la triplice unio- 
ne tra i rappresentanti delle masse, i 
dirigenti del partito e dell'armata popo- 
lare di liberazione. 

Da questo punto di vista, l’esperienza 
di Tsinghai è considerata importante per 
aver saputo i quadri dirigenti del par- 
tito assumere una posizione nettamente 
rivoluzionaria, divenendo così la forza 
centrale della lotta. 

Men 


Il problema della lotta contro l'egoismo 
è affrontato, in primis, dall'editoriale 
« Lottare contro l'egoismo, criticare il re- 
visionismo: ‘principio fondamentale del- 
la grande rivoluzione culturale proleta- 
ria », 

Una frase di Lin Piao spiega il senso 
di questa lotta: « Lottare contro l'egoi- 
smo significa opporre il marxismo-leni- 
nismo, il pensiero di Mao Tse-tung, al- 
l'egoismo esistente all'interno del nostro 
spirito, significa servirsi del marxismo- 
leninismo, del pensiero di Mao Tse-tung, 
per combattere il revisionismo e lottare 
contro il gruppo di responsabili del Par- 
tito impegnati nella via capitalistica. Que- 
ste due cose sono fra loro legate, poichè 
è soltanto dopo aver sconfitto radicalmen- 
te l'egoismo che noi saremo in grado di 
condurre fino in fondo lla lotta contro 
il revisionismo”. 

Si tratta dunque, fondamentalmente, di 
una lotta ideologica a lungo termine, e 
la cui importanza è conseguenza dell'im- 
portanza che Marx, Engels, Lenin e Mao 
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(è evidente ila rinnovata polemica con- 
tro le interpretazioni meccanicistiche, po- 
sitivistiche e grossolanamente materiali. 
stiche del marxismo) hanno attribuito 
al fattore spirituale e sovrastrutturale 
nello sviluppo storico: “Il marxismo-leni- 
nismo, il pensiero di IMao tse-tung, ha 
sempre sostenuto che il concetto ha il 
suo fondamento in ciò che è concreto. 
La coscienza sociale discende dall'esse- 
re sociale, dalla base economico sociale 
e dal sistema della proprietà sociale. L'e- 
sistenza sociale dell'uomo decide della 
sua ideologia. Ma, di ritorno, l'ideologia 
svolge un ruolo attivo estremamente im- 
portante nello sviluppo economico e po- 
ditico della società, ed in certe condizio- 
ni il ruolo dell'ideologia è decisivo. La 
vecchia ideologia che riflette i bisogni 
delle classi sfruttatrici era al servizio 
dell'antica base economica e costituiva, 
in quanto tale, un ostacolo allo sviluppo 
sociale. La nuova ideologia riflette invece 
i bisogni della classe d'avanguardia, ser- 
ve la nuova base economica, stimola ed 
accelera lo sviluppo sociale. Una volta 
che le idee avanzate sono assimilate dal- 
le masse, si trasformano in una possente 
forza materiale che promuove il progres- 
so sociale. Di conseguenza, noi dobbia- 
mo impiegare ogni nostra energia per e- 
liminare l'antica ideologia e costruire sal- 
damente la nuova”. 


La lotta si svolge dunque contro l'an- 
tica ideologia, che è caratterizzata, spe- 
cie nel suo aspetto di revisionismo all'in- 
terno del proletariato, dall'egoismo, che 
deve prima di tutto essere combattuto nel 
seno stesso dell'avanguardia operaia. Ta- 
le lotta, conclude l'articolo, deve svilup- 
parsi in iparticolare contro l'anarchismo, 
lo spirito di parte, il settarismo, l'indivi- 
dualismo ed il pragmatismo ‘ed in vista 
dell'unificazione (‘triplice unione’) delle 
forze rivoluzionarie. 


Il problema è ripreso nel successivo 
editoriale dello Jiefangjun Bao (8 otto- 
bre, 1967). 

La critica del revisionismo, dice l'arti- 
colo, se non vuole essere pura apparen- 
za, deve significare critica del concetto 
di interesse privato e subordinazione al- 
l'interesse ‘pubblico, poichè “revisionismo 
ed interesse privato sono entrambi aspet- 
ti della concezione borghese del mondo”, 
che la rivoluzione culturale deve rovescia- 
re se vuole essere veramente “una rivo- 
luzione radicale della concezione del mon- 
do, una rivoluzione che tende a trasfor- 
mare l'uomo In ciò che egli ha di più 
profondo”, 


Ma interesse privato significa proprie- 
tà privata, e sono appunto “il concetto 
ed il sistema della proprietà privata” che 
i revisionisti intendono proteggere, aiu- 
tati in ciò dal fatto che se la struttura 
economica della Cina è mutata colla so- 
stituzione della proprietà collettiva socia- 
lista a quella privata, “la nozione di que- 
st'ultima, che appartiene all'antica sovra- 
struttura, non può scomparire da sola, 
ma rimarrà per un lungo periodo a mi- 
nare e sabotare la nuova base economica 
del socialismo. Se non proseguiamo sen- 
za tregua gli sforzi per distruggerla, la 
ase economica socialista non riuscirà 
a consolidarsi ed a svilupparsi ed il pe- 


ricolo «della restaurazione del capitalismo 
rimarrà. vivo”, 


india 
REVISIONISMO 
E LOTTA ARMATA 


Lo scrittore americano Brooks Adams 
nel suo libro « Leggi della civiltà e della 
decadenza » scrive: “Le ricchezze dell'In- 
dia si sono in gran parte riversate in 
Inghilterra. Dopo la battaglia di Plassey 
il bottino del Bengala cominciò ad arriva- 
re a Londra e, a quanto pare, cominciò 
immediatamente a produrre la sua in- 
fluenza. La battaglia di Plassey è del 1757: 
la rapidità delle trasformazioni che se- 
guirono immediatamente dopo, non ha 
forse nulla di paragonabile al passato. 
Nel 1760 comparve il fuso meccanico; 
nella siderurgia il carbone cominciò a 
sostituire il legname; nel 1776 si pro- 
gettò la macchina per filare il cotone, 
poco prima era stato inventato il fuso 
meccanico; nel 1785 fu concessa la pri- 
vativa delle macchine per la tessitura 
meccanica e nel 1786 Watt portò a ter- 
mine la macchina a vapore. Per quanto 
queste macchine abbiano dato il loro 
contributo al movimento accelerato del- 
l'epoca, esse tuttavia non sono la cau- 
sa dell'accelerazione di questo movimen- 
to. Le invenzioni di per sè sono passive... 
esse producono i loro effetti solo dopo 
che le energie accumulate abbiano rag- 
giunto un'esauriente consistenza”. La 
conclusione di Adams è che “dalla crea- 
zione del mondo nessun investimento è 
riuscito a ricavare un profitto grande co- 
me quello del bottino strappato all’In- 

ia”. 

Il governatore generale britannico in 
India, Lord Bentinck, in un suo rapporto 
del 1843, descrivendo le rovine recate 
dall'industria meccanica inglese nella so- 
cietà indiana aveva scritto: “La situa- 
zione è tragica, senza confronti nella 
storia del commercio. Le ossa dei tes- 
sitori di cotone hanno imbiancato le pia- 
nure dell'India”. 


L'analisi e la condanna dell'espansione 
capitalistica in Asia vengono recepite da 
Marx in una prospettiva molto più am- 
pia che anticipa, con l'applicazione siste- 
matica del metodo materialistico-storico 
all'analisi dei paesi ancora precapitalisti- 
ci, la storia dell'Asia attuale. Nelle « Pa- 
gine sull'India 1853 » pubblicate dal New 
York Daily Tribune, Marx coglie proprio 
sui campi delle più vistose vittorie del 
capitalismo, il segno della sua crisi, il 
focolaio dell'epidemia sociale, annunzia- 
ta dal Manifesto, la validità dell'ottimi- 
smo proletario che defluisce dall'ottimi- 
smo borghese poggiante su una dotazio- 
ne di forze produttive colossali di cui la 
violenza militare non è che un aspetto. 
Per la concezione dialettica del mondo, 
il fondatore del materialismo storico in- 
dividua nel grembo della matrice capita- 
listica le forze che essa stessa crea, 


contro se stessa. Proprio per questo 
uno dei suoi articoli più interessanti, 
«La dominazione britannica in India», 


ha come sottotitolo: « L'Inghilterra rivo- 
luzionaria suo malgrado ». 

“Gli Indù — scrive Marx — come tutti 
i popoli orientali, lasciavano al governo 


centrale la cura delle grandi opere pub- 
bliche in quanto condizione prima del- 
l'agricoltura e del commercio, e viveva- 
no dispersi sull'intera superfice del pae- 
se agglomerati in piccoli centri dall'unio- 
ne di attività agricole e industriali di tipo 
domestico: queste due circostanze ave- 
vano generato dai tempi più remoti un 
sistema sociale tutto proprio, che ad o- 
gnuna di queste comunità conferiva una 
organizzazione autonoma ed una vita di- 
stinta: il cosiddetto sistema del villag- 
gio. Queste piccole forme stereotipe di 
organismo sociale furono dissolte ed an- 
darono scomparendo non tanto per la 
brutale interferenza degli esattori e mì- 
litari britannici, quanto per gli effetti del 
vapore e del libero scambio made in 
England. Le comunità familiari erano ba- 
sate sull'industria casalinga in quella pe- 
culiare combinazione di tessitura a ma- 
ni, filatura a mano, agricoltura a mano, 
che le rendeva autosufficienti. L'inter- 
vento inglese, avendo collocato il filato 
re nel Lancashire ed il tessitore nel Ben- 
gala, ha distrutto queste piccole comu- 
nità, semi-barbare e semi-civili, facendo- 
ne saltare in aria la base economica ed 
in tal modo causando la più grandiosa e, 
a dire il vero, l'unica rivoluzione sociale 
che l'Asia abbia mai conosciuto. Ora, 
per quanto sentimentalmente deprecabi. 
le lo spettacolo di queste miriadi di la- 
boriose comunità sociali, patriarcali ed 
inoffensive, disorganizzate e dissolte nel. 
la loro unità, gettate in un mare di lutti, 
e i loro membri singoli privati ad un 
tempo della forma di civiltà tradizionale 
e dei mezzi ereditari di esistenza, non 
si deve dimenticare che queste idillia- 
che comunità di villaggio, sebbene pos- 
sano sembrare innocue, sono sempre 
state la solida base del dispotismo orien- 
tale. Non si deve dimenticare che que- 
sta vita priva di dignità, stagnante, ve- 
getativa evocava, per contrasto selvag- 
ge, cieche e indomabili forze di distru- 
zione, e dello stesso omicidio faceva, 
nell'India, un rito religioso. 

E' vero, nel promuovere una rivoluzio- 
ne sociale nell'India, la Gran Bretagna 
era animata dagli interessi più vili, e il 
suo modo di imporli fu idiota. Ma non è 
questo il problema. Il problema è: può 
l'umanità compiere il suo destino senza 
una profonda rivoluzione nei rapporti so- 
ciali dell'Asia? Se la risposta è negativa, 
qualunque sia il crimine perpetrato dal. 
l'Inghilterra, essa fu, nel provocare una 
simile rivoluzione lo strumento inconscio 
della storia”. 


Le borghesie occidentali, quindi, in- 
troducendo nella vita stagnante dell'Asia 
(e più tardi dell'Africa) una dotazione 
di mezzi produttivi destinati a valorizzar- 
ne le immense ricchezze potenziali e 
di mezzi di comunicazione e di scambio 
atti ad avvicinare popolo a popolo, tri- 
bù a tribù maturarono inconsciamente il 
risveglio da un letargo millenario di po- 
derose masse umane, costringendole a 
prendere coscienza di sè e del loro sta- 
to e a fonderle in moti non angusta- 
mente localistici. Dal loro seno sì spri- 
gionerà la giovane avanguardia del pro- 
letariato indigeno. “Gli indiani — ripren- 
de Marx — non raccoglieranno i frutti 
dei nuovi elementi di società seminati in 
mezzo a loro dalla borghesia britannica 
finchè nella stessa Inghilterra le classi 
dominanti non saranno abbattute dal pro- 


39 


letariato industriale o finchè gli stessi In- 
dù (il ragionamento vale allo stesso mo- 
do per i cinesi) non saranno abbastanza 
forti da scrollarsi di dosso il giogo della 
dominazione straniera”. 

Sarà la grande rivoluzione d'ottobre, pre- 
parata da Lenin, a saldare in un'unica 
lotta il contadino del ‘mir’ russo (lonta- 
no parente del villaggio degli indù) e il 
movimento operaio, teorizzando che “Il 
piccolo contadino può liberarsi dal giogo 
del capitale solo unendosi al movimento 
operaio e appoggiandolo nella lotta per 
l'ordine socialista, per la trasformazione 
tanto del suolo quanto degli altri mezzi 
di produzione in proprietà sociale. A_sua 
volta la socialdemocrazia non compirebbe 
il suo dovere se non appoggiasse la Jot- 
ta: appoggio che, in breve, si esprime, 
nel portare la lotta di classe nella cam- 
pagna aperta”, 

In tutta l'Asia si scatenano, di fronte 
al violento attacco del capitalismo, moti 
popolari, prima isolati, poi a catena; nel 
1905 si sviluppa la terza ondata delle 
lotte di liberazione nazionale: la. rivo- 
luzione persiana, la lotta antibritannica 
della ala radicale del Congresso Nazio- 
nale indiano, la rivoluzione turca, la rivo- 
luzione cinese del 1911 per rovesciare 
la dinastia Qing. 


La rivoluzione democratica in Cina si 
è protratta per 110 anni: nei primi 80 
anni si sono avute le guerre contadine e 
le rivoluzioni guidate dalla borghesia. 
Queste lotte sono state tutte sconfitte 
e non hanno potuto impedire che la Cina 
cadesse nel buio della dominazione co- 
loniale e semifeudale. Nei 30 anni suc- 
cessivi la situazione è radicalmente cam- 
biata: attraverso 30 anni di lotte il popo- 
lo cinese ha rovesciato il dominio del 
feudalesimo, del capitalismo burocratico, 
dell'imperialismo e ha fondato la Re- 
pubblica popolare cinese. 

La condizìone della Cina non era allo- 
ra molto diversa da quella dell'India. 
Mao, però, aveva adottato, nella batta- 
glia per la dittatura del proletariato, la 
grande lezione marx-leninista e l'aveva 
sviluppata alla luce della situazione ci- 
nese: “L'alleanza operaia e contadina è 
quella della classe operaia con i conta- 
dini e tutti gli altri lavoratori della città 
e della campagna. Essa è la base del 
fronte unito. La possibilità della classe 
operaia di Impadronirsi della direzione 
della rivoluzione nazionale e democrati- 
ca è in funzione diretta della sua capa- 
cità di dirigere 1 contadini nella lotta e 
nell'unire attorno a sè le grandi masse 
contadine” (Lin Piao). 

Come nella vecchia Cina, il problema 
fondamentale della. rivoluzione indiana 
è Il problema contadino. E' questo che 
occor aver presente per intendere le 
attuali vicende dell'India. 


WR 


I revisionisti sovietici, il’ revisionista 
Dange e altri revisionisti indiani affer- 
mano che un cambiamento fondamentale 
si è verificato nelle campagne indiane 
dopo l'indipendenza. “La riforma agraria 
istituita dal Partito del Congresso ha 
colpito ed indebolito le forze feudali” ed 
ancora: “Il compito rivoluzionario e an- 
tifeudalè può essere assolto dal Partito 
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del Congresso ed il passaggio pacifico 
al socialismo può essere realizzato attra- 
verso le elezioni parlamentari”. Ma ciò 
è contraddetto dai fatti. 


Le leggi sulla riforma agraria promul- 
gate dal governo reazionario indiano fis- 
sano dei limiti massimi al possesso di 
terre da parte di un individuo o di una 
famiglia contadina. Apparentemente que- 
ste leggi dispongono che la ‘terra posse- 
duta oltre questi limiti debba essere ri- 
partita dal governo tra i contadini. Ma i 
limiti massimi’ fissati sono così elevati 
cha una famiglia di 5 persone può posse- 
dere anche 145 ettari. In tal modo | gran- 
di proprietari fondiari continuano a pos- 
sedere. delle vaste distese di terra e | 
loro beni sono considerati ‘legittimi’. 
Viene inoltre permesso loro di dividersi 
le terre e di ripartirle tra i membri della 
loro famiglia, tra i loro parenti o amici. 


Le leggi sulla ‘riforma agraria’ preve- 
dono l'abolizione del sistema di zemin- 
dar (proprietari fondiari) instaurato dal- 
l'imperialismo britannico durante la sua 
dominazione coloniale in India. Costoro 
potevano, dietro pagamento di un'impo- 
sta fissa al governo coloniale, impadro- 
nirsi di una vasta distesa di terra e per- 
cepire dei canoni di affitto molto alti dai 
coltivatori. Ora sarà il governo che per- 
cepirà direttamente questi canoni d’af- 
fitto delle terre che in precedenza erano 
di proprietà degli zemindars. Ciò non 
cambia affatto il carattere di sfruttamen- 
to feudale. E' d'altronde permesso ai 
proprietari fondiari conservare delle va- 
ste superfici di terra presumibilmente 
per le loro colture e questo permette 
loro di proseguire il loro sfruttamento 
feudale. Secondo delle cifre pubblicate 
da una commissione parlamentare nel 
1956, il 20% sul totale di 100 milioni di 
famiglie contadine possiedono il 75% del- 
le terre, mentre l'80% detengono il 25% 
rimanente. Queste cifre indicano che do- 
po l'applicazione della pretesa ‘riforma 
agraria’. da parte del Partito del Con- 
gresso, i proprietari fondiari e i conta- 
dini ricchi che costituiscono un’esigua 
minoranza della popolazione contadina 
possiedono ancora la maggior parte delle 
terre, mentre i contadini poveri e i fit- 
tavoli che costituiscono la grande mag- 
gioranza, non hanno che poca terra, o. 
non ne hanno affatto. 

Una importante forma di sfruttamento 
feudale. consiste nella ripugnante prati. 
ca dell'usura. Il tasso annuale d'interes- 
se raggiunge molto spesso vil 100% e 
talvolta il 200 e. persino. il 300%. 

Nei suoi scritti sulle campagne della 
Cina coloniale, semicoloniale e semifeu- 
dale, il presidente Mao, ha sottolineato: 
“Lo sfruttamento dei ‘contadini da parte 
della classe dei proprietari fondiari — 
base dello sfruttamento feudale — è 
non soltanto mantenuto, ma anche legato a 
quello del capitale dei compradores e 
degli usural, esso occupa una posizione 
chiaramente predominante nella vita eco- 
nomica e sociale della Cina”. 

In un articolo sulla questione alimen- 
tare, pubblicato lo scorso aprile, I revi- 
sionisti indiani non hanno neppure fatto 
allusione al sistema su cui si basa l'odio- 
sa dominazione della reazione indiana, né 
hanno chiesto al popolo indiano di ribel- 
larsì contro questa tirannia: essi hanno 
proposto che il governo del Partito del 


Congresso “intraprenda una riforma a- 
graria radicale”. La riforma agraria radi- 
cale è certamente la più urgente neces- 
sità nella programmazione economica in- 
diana, ma come si può credere che essa 
venga realizzata dal Partito del Congres- 
so che rappresenta gli interessi dei pro- 
prietari fondiari e della borghesia com- 
pradora capitalista? 

Oggi i contadini indiani hanno ripreso 
la via rivoluzionaria nella zona di Darjee- 
ling guidati da un gruppo rivoluzionario 
del partito comunista indiano: hanno tol- 
to i cereali, la terra, le armi ai proprie- 
tari terrieri ed ai proprietari di pianta 
gioni, hanno teso imboscate alle truppe 
reazionarie ed alla polizia recatesi a 
reprimerli. 

Mentre i revisionisti del partito comu- 
nista indiano continuano a proclamare l'op- 
portunità di un passaggio pacifico al so- 
cialismo, attenuando le responsabilità del 
Governo nella grande carestia, e facendo 
così il gioco delle classi dirigenti, (essi 
arrivano a passare sotto silenzio il gra- 
vissimo fatto che un paese che vistosa- 
mente proclama la sua ‘neutralità’ per- 
metta agli Stati Uniti di progettare basi 
militari nelle isole indiane di Nicobar, che 
diventeranno lle prime basi navali ameri- 
cane nell'Oceano Indiano per cui tutto 
il territorio Thailandese, il Viet-nam, l'In- 
donesia, la Birmania, il Pakistan orientale 
e la Cina meridionale saranno entro il 
raggio d'azione dei bombardieri USA) nel 
nascondere le vere ragioni della grave 
carestia; i contadini di Darjeeling seguo- 
no i veri comunisti rivoluzionari perchè 
essi non hanno dimenticato il tradimento 
di Telengana, che converrà ricordare. 


* * * 


Tra il 1949 e il 1951, nel nord dello 
Stato d'Andhra, nel Sud-Est dell'India, che 
a quel tempo faceva parte dell'Hyderabad 
orientale non governato, quindi, dal Par- 
tito del Congresso, si era instaurato, dopo 
una violenta insurrezione contro il satra- 
po Nizam, il potere rosso in quasi 3.000 
villaggi abitati da 3 milioni di uomini. 
2.000 guerriglieri, a cui si erano uniti 
10.000 abitanti dei villaggi avevano resi- 
stito vittoriosamente a 30.000 soldati in- 
viati dal satrapo. Nelle regioni liberate 
venne applicata la riforma agraria: circa 
200.000 ettari di terra vennero confiscati 
ai proprietari terrieri e suddivisi gratui- 
tamente tra i contadini senza terra. Nel 
primi tempi il regime di Nehru si era li- 
mitato a fornire armi e munizioni a Nizam 
per reprimere l'insurrezione, successiva- 
mente inviò decine di migliaia di soldati 
ad invadere Hyderabad. Telengana fu im- 
mersa în un bagno di sangue, più di 1 mi- 
lione di contadini vennero arrestati e 
torturati: ma alcuni riuscirono a ritirarsi 
nella jungla, appoggiati dalle masse e pro- 
seguirono la loro lotta. Nuove regioni di 
guerriglia vennero create nei distretti co- 
stieri di Andhra: all'inizio del 1951 i guer- 
riglieri operavano in più di 100 villaggi 
costieri dello stato d'Andhra. 

Questi brillanti successi ebbero un’im- 
mensa ripercussione sulle lotte contadi. 
ne in tutta l'India: dal 1946 al 1951 si eb- 
bero lotte armate contadine nel Kerala, 
nel Bengala orientale, nell'Uttar Pradesh, 
nel Tiripura, nel Manipur, e nelle regioni 
montagnose di Garo in Assam. 

Ma le lotte armate di Telengana trova- 
rono subito l'opposizione del revislonisti 


} cessati 


controrivoluzionari all'interno del Partito 
comunista indiano. 

Dange- e i.suoi revisionisti le definiro- 
no ’avventurismo’ e ‘terrorismo indivi 
duale’ e inventarono la teoria della ‘spe- 
cificità' dell'India per avvallare la loro 
complicità coi reazionari e sostenere la 
necessità del gradualismo riformista con- 
tro la teoria della rivoluzione armata. 


Nel giugno 1951 il Comitato Centrale del 
Partito Comunista Indiano, dominato da un 
pugno di revisionisti, col pretesto di « ri- 
stabilire condizioni pacifiche a Talengana » 
sollecitarono negoziati col governo del 
Congresso. Una loro delegazione inviata a 
Hyderabad supplicò il governo locale di 
accettare 2 richieste di minima per porre 
fine alla lotta armata: 1) che il governo 
smettesse di impadronirsi delle terre dei 
contadini; 2) che progettasse un'amnistia 
per i guerriglieri. Le richieste furono cate- 
goricamente respinte e nell'ottobre dello 
stesso anno il Comitato centrale del Par- 
tito Comunista pubblicò unilateralmente 
una dichiarazione di capitolazione dove si 
affermava che il Comitato Centrale aveva 
deciso di consigliare ai contadini ed ai 
partigiani di Telengana di porre fine a 
tutte le attività di guerriglia e di mobili- 
tare la popolazione per battere il Partito 
del Congresso alle elezioni. Così venne 
tradita la lotta armata di Telengana. 


* xo * 


Ora i contadini hanno ripreso le armi, 
a Darrjeeling. 

« Ogni lotta di popolo — insegna Mao 
tse-tung — ha aperto la strada alle lotte 
successive. In questa serie di lotte le 
masse popolari hanno continuato a de- 
starsi e ad irrobustirsi, mentre tutti i rea- 
zionari alla fine di queste lotte saranno 
cacciati dalla scena della storia. 

Per questo, anche se le singole lotte 
popolari subiscono una sconfitta e persino 
quando i rivoluzionari sono sterminati 
sino all'ultimo è a loro che appartiene la 
vittoria. 

Questo è l'aspetto indelebile di quelle 
insurrezioni e rivoluzioni » (Liu Danian, 
« Discorso per il XV convegno annuale di 
storia pakistano », Karachi, maggio 1965). 


america latina 
GUERRIGLIA E 
GUERRA DI POPOLO 


La morte di Che Guevara ha dato oc- 
casione a una serie di ipocrite esalta- 
zione ufficiali dell'eroe rivoluzionario da 
parte dei suoi nemici di classe e dei 
suoi falsi amici revisionisti. AI pari di 
Marx morto, di Lenin morto, anche Che 
Guevara, morto è facilmente reimpiegabi- 
le dalla. propaganda revisionista per a- 
vallare una politica antitetica alla sua. 
Basta, per mettere in opera questo di- 
sinvolto recupero revisionista, dimentica- 
te un dettaglio: Che Guevara ha trovato 
la morte a causa di una scelta politica — 
la via della. rivolta armata in America 
Latina — contraria a quella del passag. 


gio pacifico sostenuta dai partiti filo-so- 
vietici  latino-americani. 

Su questo dettaglio, dunque, devono 
concentrare la loro riflessione quanti vo- 
gliono celebrare Che Guevara attraverso 
la. continuazione della sua lotta, rispon- 
dendo con chiarezza a queste domande: 
Come si continua tale lotta, come essa 
si porta vittoriosamente a termine in A- 
merica Latina? 

In primo luogo preparando e facendo 
la rivoluzione armata. Questo punto deve 
essere riaffermato con estrema chiarez- 
za perchè le critiche e le discussioni 
‘interne al popolo’ circa il modo corret- 
to di condurre la guerriglia e di dirigerla 
non si convertano o non siano scambia- 
te con contraddizioni ‘fra noi e il nemi- 
co' — e non offrano argomenti ai revi- 
sionisti di tutti i continenti, contrari alla 
rivoluzione armata. 

In secondo luogo preparando e facen- 
do la rivoluzione armata in modo corret- 
to, in modo cioè da assicurare i risulta- 
ti — in termini militari e politici — ai 
combattenti rivoluzionari. Ciò onde non 
fare, per altro verso, il gioco dei revisio- 
nisti; per non consentire a loro di liqui- 
dare militarmente la guerriglia o di ri- 
stabilire al suo interno — in qualche sua 
fase — la loro egemonia sul movimento 
guerrigliero rivoluzionario. 


* x * 


Proprio su questi due punti insiste, 
con molta chiarezza, anche il latino-ame- 
ricano Antonio Rodrigues, in un articolo 
apparso in Pekin Information (n. 37, set- 
tembre 1967) e inteso a indicare gli 
elementi universali (cioè applicabili an- 
che in America Latina) dell'esperienza 
cinese e particolarmente dell'esperienza 
dell'esercito popolare fondato da Mao 
tse-tung. 

L'autore sostiene che anche in Ame- 
rica Latina, per condurre la rivoluzione 
alla vittoria, occorre costruire un tipo di 
armata popolare del genere di quella af- 
fermatasi, sotto la guida del pensiero di 
Mao tse-tung nel corso della rivoluzione 
cinese sviluppatasi, ultimamente, ad ope- 
ra del grande movimento di massa della 
rivoluzione culturale. 

Questo tipo di esercito si fonda su 
due fondamentali concetti politici. 

Primo punto: occorre risolutamente 
“denunciare l'ipocrisia della ‘via  pacifi- 
ca’ tanto magnificata dai revisionisti mo- 
derni latino-americani, i quali altro non 
sono che portavoce della cricca dirigen- 
te revisionista sovietica in America La- 
tina”. Per questo bisogna rifarsi a Mao, 
secondo cui la conquista del potere. a 
mezzo della lotta armata è il compito prin- 
cipale della rivoluzione: “Dal punto di vi- 
sta della dottrina marxista sullo Stato, 
l'esercito è la parte costitutiva princi- 
pale del potere statale. Chi vuole impa- 
dronirsi del potere dello Stato e conser- 
varlo deve possedere un forte esercito. 
Alcuni ironizzano sul nostro conto, chia- 
mandoci fautori della ‘onnipotenza della 
guerra’. Ebbene, è proprio così! Noi sia- 
mo per l'onnipotenza della guerra rivo- 
luzionaria; ed assumere tale posizione 
non significa affatto errare, ma essere nel 
giusto, essere marxisti. I fucili dei co- 
munisti russi hanno creato il socialismo... 
L'esperienza della lotta delle classi nel- 
l'epoca dell'imperialismo mostra che la 
classe operaia e le masse lavoratrici non 


possono vincere le classi armate della 
borghesia e dei proprietari fondiari che 
a mezzo della forza dei fucili. In questo 
senso, si può dire che non è possibile 
trasformare il mondo che col fucile”, 

La via della vittoria della rivoluzione 
latino-americana passa dunque per la co- 
struzione di un esercito popolare e la 
vittoria contro la ‘via pacifica’ dei revi- 
sionisti. Ma non basta. 

Perchè, secondo punto, non si può 
fare la guerra rivoluzionaria senza mo- 
bilitare le masse popolari, senza svilup- 
pare in simultaneità con la guerriglia lar- 
ghe basi d'appoggio popolari e ciò può 
avvenire soltanto sulla base di un pen- 
siero politico corretto. 

Il che significa che “tutti coloro che 
entrano nei ranghi della rivoluzione de- 
vono giungere ad un alto livello di co- 
scienza politica ed acquistare un'ideolo- 
gia proletaria”, talchè “la costruzione di 
un esercito popolare è prima di tutto 
un compito politico e non tecnico”. 

Insomma, solo un partito rivoluzionario, 
ispirato da un'ideologia rivoluzionaria, 
può condurre la lotta armata alla vitto- 
ria, secondo la famosa espressione di 
Mao: “Il nostro principio guida è il se- 
guente: il Partito comanda ai fucili, men- 
tre è inammissibile che i fucili comandi 
no al Partito”. 

Per questo, prosegue l'autore, vanno 
criticate delle erronee concezioni diffu- 
se anche in America Latina e secondo 
le quali ‘l'esercito costruisce il Partito’ 
e simili. “Noi dobbiamo comprendere con 
chiarezza che, anche se l'organizzazione 
mlitare può aiutare quella del Partito 
a svilupparsi, è il Partito che edifica l'e- 
sercito e non il contrario”. 


L'esercito così fondato non ha come 
scopo di fare la guerra per sè, ma come 
mezzo di propaganda politica fra le mas- 
se, per renderle coscienti della necessi- 
tà della presa del potere, nello stesso mo- 
do dell'Armata rossa cinese, che era 
“un'organizzazione armata incaricata di 
eseguire i compiti politici della rivolu- 
zione... Oltre le battaglie che essa deve 
intraprendere per annientare le forze ar- 
mate nemiche, assume anche numerosi 
altri compiti importanti: la propaganda 
fra le masse, l'armamento delle masse, 
l'organizzazione delle masse, l'aiuto da- 
to alle masse per creare il potere rivo- 
luzionario e persino la costruzione delle 
organizzazioni del Partito comunista. L'Ar- 
mata rossa non fa la guerra per il gusto 
di fare la guerra, ma allo scopo di con- 
durre avanti la propaganda fra le masse, 
armarle ed aiutarle a creare il potere ri- 
voluzionario; senza obiettivi di questo 
tipo, la guerra non avrebbe più senso 
alcuno, e l'Armata Rossa non avrebbe 
più ragion d'essere”. “Le armi sono un 
fattore importante, ma non decisivo, del 
la guerra insegna Mao tse-tung. Il fat- 
tore decisivo non è quello materiale, ma 
quello umano. Il rapporto delle forze si 
determina non solo in relazione alla po- 
tenza militare ed economica, ma anche 
in rapporto alle risorse umane ed alle 
forze morali. E' l'uomo che dispone delle 
forze militari ed economiche”. 

Da tale concezione appunto consegue 
— conclude Rodrigues — l'applicazione, 
in seno all'Armata popolare cinese e nei 
rapporti fra essa ed il popolo, dei me- 
todi della più larga democrazia sui pia- 
ni militare, politico ed economico. 


41 


rodesia - sud africa 
I REGIMI 
DELL’APARTHEID 


Gli africani della Rodesia e del Sud 
Africa hanno ormai scelto chiaramente 
la via della lotta armata, per opporsi 
all'oppressione economica e morale del 
regime di Smith e dell'apartheid di Vor- 
ster. Ciò testimonia una crescente con- 
sapevolezza rivoluzionaria, logicamente 
scaturita dagli insuccessi e dalla prova- 
ta inefficacia dei metodi pacifici in pre- 
cedenza usati contro il razzismo e la 
repressione bianca. 


L'ANC (African National Congress) si 
può considerare il movimento antimpe- 
rialista che ha maggiormente sperimen- 
tato. il fallimento dei metodi  paciftici. 
Fondato nel 1912 per la difesa dei dirit- 
ti dei popoli africani, esso ha aderito 
per 37 anni, cioè fino al 1949, ad una 
linea di lotta costituzionale di discussio- 
ne pacifica e di trattative, che ha porta- 
to solo a una progressiva riduzione dei 
diritti degli africani. Nonostante questo 
l'ANC ha continuato a rifiutare i mezzi 
violenti, limitandosi a mutare le forme 
di protesta fino. ad allora usate e a ri 
correre a manifestazioni pacifiche ma il- 
legali contro certe leggi dell'apartheid. Il 
principio era quello della resistenza passi- 
va. Solo nel 1960, dopo l'eccidio di Sha- 
perville e dopo che l'ANC fu dichiarato 
illegale e costretto a una attività clan- 
destina, si presentò ad esso il problema 
di ‘come’ continuare la lotta e si fece 
chiara la convinzione che cinquanta an- 
ni di nonviolenza e di esistenza legale 
— durante i quali l'ANC aveva cercato 
di ottenere dei mutamenti democratici e 
di cambiare la rigida struttura razziale del 
paese con mezzi pacifici — avevano dato 
agli africani solamente leggi repressive, 
portando ad una costante diminuzione 
dei loro diritti e a un sempre più siste- 
matico intervento delle forze armate go- 
vernative. E' a questo punto che maturò 
in quasi tutti i dirigenti la persuasione 
che le forme violente di lotta politica 
era la sola formula valida contro un go- 
verno che,.usava sistematicamente la 
violenza più crudele. 


Come risultato di questo riesame auto- 
critico si formò nel 1961 l'Umkhonto we 
Sizwe (Lancia della Nazione). “Questa è 
una nuova organizzazione indipendente — 
si legge nel manifesto programmatico — 
formata da africani e che include nelle 
sue file africani di tutte le razze. L'Umk- 
hoto we Sizwe porterà avanti la lotta per 
la libertà e la democrazia con nuovi me- 
todi che sono necessari per completa- 
re l'azione dei movimenti di liberazione 
nazionale... Arriva nella vita di ogni na- 
zione il momento in cui si impongono 
solamente due scelte... cedere o combat- 
tere. E' arrivato questo momento anche 
per il Sud Africa. Noi non cederemo e 
la nostra sola alternativa è quella di di- 
fendere con tutti i mezzi il nostro po- 
polo, il nostro futuro, la nostra libertà”. 

Dapprima, tra le differenti forme di lot- 
ta, l'Umkhonto we Sizwe scelse quella 
del sabotaggio. Sulla base di una accu- 
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rata analisi della situazione economica e 
politica del paese — la cui ricchezza de- 
riva in larga partie dal capitale e dal 
commercio straniero — esso osservò che 
una distruzione pianificata degli impian- 
ti industriali avrebbe recato un grave col- 
po alla vita economica del Sud Africa. 
Nell'attuare tali piani di sabotaggio, pe- 
raltro, gli africani si trovarono di fronte 
alla realtà della più feroce. repressione 
bianca e dovettero porsi il problema di 
passare a una forma superiore di lotta: 
la guerriglia. E' di questo periodo — do- 
po le sconfitte subite nel 1962 — il con- 
tatto di Melson Mandela, fondatore del- 
l'Umkhonto we Sizwe, con tutti gli stati 
africani, in vista di organizzare militar- 
mente la rivoluzione africana; e il suo 
studio della rivoluzione algerina, delle o- 
pere di Che Guevara e delle opere di 
Mao Tse-tung. 


Un terzo movimento di importanza ri- 
levante è infine il ZAPU (Zimbawe Afri- 
can People's Union) che si propone un'im- 
mediato rovesciamento della dittatura 
bianca e la nazionalizzazione delle terre. 

Una nuova prospettiva e un cambio qua- 
litativo nella situazione delle lotte si è 
prodotta il 13 agosto 1967, con l'allean- 
za di questi tre movimenti di liberazio- 
ne. Il 19 agosto, in una dichiarazione con- 
giunta dell'ANC e del ZAPU, si legge: 
“Noi affrontiamo in armi un comune ne- 
mico, combattiamo per uno scopo comu- 
ne, affrontiamo un comune destino. Per 
questo motivo uniamo la nostra forza 
per un attacco concordato contro il ne- 
mico...’, Da questi sintomi si può dun- 
que concludere che l'apparente calma del 
Sud Africa non è segno di stabilità del 
regime, ma indica solo l'imminente pas- 
saggio da una forma di lotta ad un'al- 
tra, dalle agitazioni pacifiche di massa al- 
la guerra di liberazione popolare. 

In Rodesia, poi, la guerra è già una 
realtà — seppure ai suoi inizi e malgra- 
do i tentativi del regime razzista bianco 
e della stampa bianca di nascondere 
sotto un quadro di apparente stabilità e 
prosperità il ricorso sistematico a ogni 
forma di repressione e di terrore. In 
luglio le forze rivoluzionarie si sono scon- 
trate nella valle dello Zambesi con quel- 
le del regime terrorista rodhesiano. Più 
tardi, a Wankie, esse hanno inflitto gra- 
vi perdite alle forze governative e a 
quelle mandate in loro aiuto dal governo 
filonazista di Vorster. La verità sulla guer- 
riglia viene dunque gradualmente alla 
luce, nonostante la propaganda bianca. 
Il primo numero di «Flash », bollettino 
speciale dell'ANC pubblicato a Cusdra il 
2 settembre, riferisce sui brillanti risul- 
tati della guerriglia contro il regime del- 
la Rodesia e insieme sottolinea come la 
battaglia iniziata a Matabaleland stia le- 
gando sempre più strettamente la lotta 
contro l'apertheid del Sud Africa e quel- 
la contro il regime di Smith, che è or- 
mai un'immagine del regime sudafricano 
di Vorster. 

A questo punto i movimenti rivoluzio- 
nari si trovano indubbiamente davanti 
ancora numerosi e gravi problemi relati- 
vi alla organizzazione tecnico-militare del- 
la lotta, al radicamento della guerriglia in 
tutti i settori della popolazione e all'in- 
serimento attivo nella lotta degli indiani 
e dei popoli di colore — essendo ancora 
oggi difficile stabilire quanti di essi par- 
tecipino alla guerriglia ed essendo d'al- 


tra parte indispensabile che le comunità 
di colore accettino di prendere parte in 
modo sempre più ampio a queste forme 
di lotta. 


Ma è indubbio che la consapevolezza ri- 
voluzionaria ha fatto enormi passi avan- 
ti, e lo stesso collegamento politico-mili- 
tare dei gruppi anti-Smith e dei gruppi 
anti-Vorster — mentre testimonia come 
si sia capito che nel suo complesso il 
problema della Rodesia e del Sud Afri- 
ca è unico e che unico deve essere il 
fronte rivoluzionario, pur nel rispetto 
delle differenti scelte tattiche imposte 
dalle diverse condizioni dei due paesi — 
favorisce altresì il vittorioso sviluppo del- 
la guerra di liberazione nelle due zone. 

Solo il sostegno e l'assistenza dei po- 
tenti finanziatori dei paesi imperialistici 
e degli USA possono oggi ritardare la 
sconfitta dei due regimi razzisti africani. 
Le cifre, al proposito, parlano chiaro. Se 
si prendono, ad esempio, le relazioni e- 
conomiche fra Sud Africa e Gran Breta- 
gna, è facile osservare che l'Inghilterra 
possedeva nel 1965 il 60% di tutti gli 
investimenti stranieri del Sud Africa, rea- 
lizzando guadagni che si aggirano intor- 
no ai 60 milioni di sterline l'anno, Nel 
1965 le esportazioni dal Sud Africa alla 
Gran Bretagna avevano raggiunto i 180 
milioni di sterline rispetto ai 124 milioni 
del 1955 mentre le esportazioni inglesi 
nel Sud Africa avevano raggiunto nello 
stesso anno il totale di 261 milioni di 
sterline, con un rialzo di circa 81 milio- 
ni rispetto al 1955. 

Nel gennaio 1966, dopo soli 15 mesi 
di governo laburista, il commercio ingle- 
se col Sud Africa era cresciuto di 12 
milioni di sterline, pari a circa il 7%. Il 
« Financial Times » del 22 novembre 1966 
dice chiaramente che “il Sud Africa per 
il suo commercio dipende molto di più 
dalla Gran Bretagna di quanto non dipen- 
da la Gran Bretagna dal Sud Africa per il 
suo”. Il Sud Africa vende un terzo delle 
sue esportazioni alla Gran Bretagna e 
compera il 28% delle sue importazioni 
da essa. 

Per quanto riguarda la Rodesia, la Gran 
Bretagna vi ha investito 200 milioni di 
sterline: le relazioni commerciali che esi- 
stono tra Rodesia, Gran Bretagna e Sud 
Africa sono complesse ma permettono 
di stabilire che molto capitale inglese 
raggiunge la Rodesia non direttamente 
ma attraverso compagnie sud africane 
che a loro volta hanno investimenti in 
Rodesia. 

Mentre il governo inglese ha conti- 
nuato a proclamare la sua avversione 
all'apartheid del Sud Africa ed alla su- 
premazia bianca in Rodesia, praticamen- 
te esso ha sostenuto — sul piano politi 
co, economico e morale — il regime sud 
africano. E la classe dominante sudafri- 
cana, rendendosi pienamente conto che 
essa può sopravvivere solo grazie all'ap- 
poggio degli imperialisti e alla sua forza 
militare, non ha esitato e non esita dal 
canto suo a investire gran parte dei capita- 
li negli armamenti — che hanno raggiun- 
to i 578 milioni di sterline nel bilancio del 
1965-66 — e nel rafforzamento dell'eser- 
cito. Secondo gli studi dell'Istituto di 
Studi Strategici sul Bilancio Militare 1965- 
66, ci sono nel Sud Africa 25.000 soldati 
regolari, 51.000 commandos organizzati 
in 210 unità, 4.000 uomini nella forza ae- 
rea. 


pe” 


La controrivoluzione armata deve esse- 
re affrontata con la rivoluzione armata. 
Alla guerra reazionaria, bisogna rispon- 
dere con la guerra popolare rivoluziona- 
ria. Di questo i militanti che operano 
nella Rodesia e nel Sud Africa sembra- 
no essere ormai pienamente coscienti. 
Più difficile è stabilire in che misura lo 
svilupparsi della lotta coincida con la sua 
trasformazione da lotta nazionale a lotta 
socialista — o meglio porti all'emergere 
di una direzione proletaria del movimen- 
to di liberazione. 

Inizialmente, senza dubbio, le forze di- 
rigenti del movimento rivoluzionario, ave- 
vano una accentuata caratterizzazione na- 
zionalista. Oggi sembra possibile ipotiz- 
zare uno sviluppo parzialmente diverso: 
ma ciò è tutt'altro che certo. Date le 
informazioni di cui disponiamo è as- 
sai difficile formulare un giudizio sulle 
forze politiche africane. La rivolta arma- 
ta, è un momento importante nella lotta 
contro l'imperialismo e nella formazione 
di forze antimperialiste. Ma si tratta di 
sapere quale teoria e quale classe dirige 
la lotta armata, fissandone gli obiettivi. 
Nel registrare situazioni in movimento, 
ci riserviamo di approfondire l'analisi del- 
le forze politiche africane, onde risponde- 
re criticamente a questo interrogativo 
fondamentale. 


guinea bissau 
DATI SULLA 
GUERRIGLIA 


Nuovi dati sulla situazione nella Gui- 
nea-Bissau vengono forniti da Bohemia 
nel numero 32, dell'agosto 1967. Da essi 
in particolare risulta che le forze militari 
colonialiste portoghesi di stanza nel ter- 
ritorio della Guinea-Bissau superano at- 
tualmente i 25.000 effettivi, integrati da 
fanteria, marina, aeronautica, corpi ar- 
mati speciali, ecc. Questo incremento bel- 
lico si è generalizzato a partire dallo 
scorso mese di maggio per compensare 
le crescenti perdite causate dal combat: 
timenti con i guerriglieri rivoluzionari ope- 
ranti con evidenti successi nella maggior 
parte del paese. 

Per avere una visione panoramica del- 
l'estensione e consolidamento del nascen- 
te movimento patriottico, basta segnalare 
che all'inizio del 1961 il numero delle 
truppe colonialiste permanenti nei 36.000 
chilometri quadrati di superficie della 
Guinea non superavano di molto le 1.000 
unità. La risposta del regime di Salazar, 
insediato a Lisboa, alla marcia vittoriosa 
del movimento di liberazione fu l'aumen- 
to di venticinque volte delle forze di oc- 
cupazione. Sono 25.000 effettivi dotati dei 
più moderni armamenti convenzionali, in- 
clusi bombardieri B-26 statunitensi, caccia 
a reazione 'Fiat G91' tedeschi, oltre alle 
Squadre militari che fornisce la NATO e 
naturalmente il contributo diretto dei re- 
gimi, razzisti della Rhodesia e dell'Afri- 
ca del Sud, 

Il generale Schutz, di origine tedesca, 
attuale governatore lusitano della Guinea 
ed ex-comandante delle operazioni in An- 
gola, a malapena trova il tempo per oc- 


cuparsi dei conflitti causati nelle sue 
stesse file dalla guerra di liberazione in 
questa piccola parte del territorio del- 
l'Africa Occidentale. Inoltre è molto signi- 
ficativo il fatto che questo generale sia il 
sesto dello Stato Maggiore portoghese 
dall'inizio della guerra rivoluzionaria ed è 
molto probabile che gli tocchi la triste 
gloria di essere l'ultimo governatore co- 
loniale di questa strategica regione del 
continente africano. E questa affermazio- 
ne viene ribadita dalla stessa lotta rivo- 
luzionaria. 


Mentre le forze patriottiche sviluppano 
più a fondo l'offensiva contro i coloniali 
sti, questi reagiscono rifugiandosi nei 
quartieri e negli accampamenti fortificati 
rifuggendo il più possibile i confronti di- 
retti in terreni che considerano avversi o 
ostili. La direzione guerrigliera ha gua- 
dagnato moltissimo in capacità di coordi 
nazione delle attività sui diversi fronti, 
la qual cosa ha permesso di sviluppare 
una vera e propria guerra di movimento. 
D'altra parte l'impotenza nemica si ri- 
flette nell'aumento degli atti di repressio- 
ne sulla popolazione civile, nel terrorismo 
e nelle ruberie e in un notevole incre- 
mento dei bombardamenti e mitraglia 
menti aerei. 


Le zone rurali del paese sono nel loro 
complesso liberate o totalmente sotto la 
influenza del movimento rivoluzionario. 
Soltanto nelle città, e in modo relativo, il 
colonialismo esercita il suo controllo, an- 
che se di recente le attività clandestine 
rivoluzionarie stanno facendosi sentire 
notevolmente. 

Le attività dei patriotti guineani e del- 
l'isola del Capo Verde non si limitano al 
raggiungimento di vittorie militari. Insie- 
me a queste, il PAIGC (Partido Africano 
de Independéncia da Guinea e Cabo Ver- 
de) attraverso î suoi quadri dirigenti, sta 
sviluppando con successo sforzi intesi a 
migliorare la produttività delle merci ali- 
mentari, l'istruzione generale della po- 
polazione (la Guinea-Bissau conta 800.000 
abitanti, per la maggior parte contadini), 
lo sviluppo delle basi per la futura vita 
politica, economica, amministrativa, giu- 
ridica, sociale, culturale, l'assistenza sa- 
nitaria, ecc. Anche se sempre difficile 
resta a noi definire il rapporto fra ten- 
denze riformiste e rivoluzionarie all'inter- 
no di queste forze politiche in movimento. 


usa 
POTERE NERO 


A completamento della documen- 
tazione da noi offerta nello scorso 
numero, riproduciamo alcuni stralci 
del discorso tenuto nel luglio scor- 
so a Newark, durante la conferenza 
del Black Power, da Floyd Mc Kis. 
sick, presidente del Core. 


“Abbiamo spesso sentito parlare reto- 
ricamente della divisione del potere. Ci 
si è detto: ‘terra della libertà’, ‘casa dei 
negri’, ‘libertà e giustizia per tutti’, e 
potrei aggiungere decine di altre belle 
frasi di questo genere. Ma esse non si 
gnificano nulla, assolutamente nulla, per 
il popolo nero di questo o degli altri con- 


tinenti. Mentre esse venivano formula- 
te, noi eravamo ancora schiavi. (...) 

C'è una popolazione in stato di assolu- 
ta indigenza, che muore di fame e di 
freddo, nel Mississipi; ci sono milioni di 
uomini di colore che muoiono di fame 
in India; mentre i bianchi americani si 
scaldano al sole e vivono nel lusso, 
spendendo milioni per andare sulla luna 
o nella guerra del Vietnam, che oppone 
il popolo giallo al popolo giallo. (...) 

Ci sono ribellioni dappertutto negli 
USA. Il popolo nero domanda di non 
essere più sfruttato, di essere libero, di 
vivere in dignità (...). E chi è condan- 
nato per le ribellioni? Non abbiamo biso- 
gno di dimostrarlo. L'uomo bianco è il 
giudice, è il corpo dei cittadini bianchi 
che giudica... l'uomo bianco ha fatto le 
leggi in modo tale da poterci tenere sot- 
to il suo controllo. Noi siamo chiamati 
violatori di ‘leggi’ e di ‘ordini’, crimina- 
li (...). Ma il concetto di ‘legge’ e di 
‘ordine’ della società razzista bianca si 
riduce ai metodi legali di sfruttamento 
dei negri. (...). E alcuni, cosiddetti lea- 
ders negri, hanno anche il coraggio di 
chiamare ‘gazzarra’ la nostra lotta di li- 
berazione, di confondere i loro fratelli 
con dei criminali, di condannare chi cer- 
nd rovesciare il gioco dell'oppressio- 
ne! 

In questo paese il ghetto non è deli- 
mitato da un filo spinato: il ghetto se- 
gue l'uomo nero ovunque egli vada. (...) 
Sì, il popolo nero sa di'temere e di vi- 
vere in esso ciascun giorno della sua vi- 
ta, nel perpetuo terrore della potenza del- 
l'uomo bianco. Noi sappiamo che egli 
può uccidere, che egli ha intenzione di 
farlo per vendicare il suo orgoglio feri- 
to, che la sua personalità Îo porta a 
esercitare dovunque il suo dominio e che 
egli considera tradimento ogni dissen- 
so. (...) Noi conosciamo l’uomo bianco 
meglio di quanto egli conosca se stesso. 
Noi lo conosciamo per quel che egli è. 
Noi sappiamo che egli ci ucciderà. — 
se potrà — uno ad uno o tutti in una 
volta.. (...) D'altra parte, noi possiamo 
vedere a soli 10 isolati da qui, molti uo- 
mini neri che sono la morte che cammi- 
na, perchè mancano di fiducia in se stes- 
si e di ogni possibilità. (...) 

Noi non possiamo rivolgerci altrove per 
cercare aiuto. Noi non possiamo appoa- 
giarci alla religione. Noi non possiamo di- 
pendere da ‘coalizioni’. Noi. dobbiamo 
condurre a termine la lotta con i nostri 
metodi. Noi dobbiamo tirare le nostre 
conclusioni. (...) A quegli individui rilut- 
tanti, che sono timorosi delle risoluzioni 
presentate in questa conferenza, lascia: 
temi dire che la ‘legittimità’ della rivo- 
luzione è una ‘legittimità costituzionale’, 
implicita nella creazione della stessa co- 
stituzione americana. Quando noi’ affer- 
miamo la ‘legittimità’ della rivoluzione, 
noi non facciamo altro che invocare una 
‘giustizia costituzionale’. (...) La rivo- 
luzione in America è giustificata da tut- 
te le norme correnti di moralità, religiose 
o etiche: essa è richiesta per attuare 
le basi della costituzione, i naturali dirit- 
ti dell'uomo. (.:.) Anche gli uomini bian- 
chi riconobbero la necessità della rivolu- 
zione quando, nel 1776, si rivoltarono per- 
chè erano oppressi. E oggi — nel 1967 — 
il popolo nero è più oppresso di quanto 
ogni uomo bianco sia mai stato, In tut- 
ta la storia del mondo.” (...) 
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CHIARIMENTI 


L'uscita del primo numero di Lavoro 
Politico ha suscitato, insieme a numerosi 
consensi, riserve, obiezioni e interrogati. 
vi che meritano di essere analizzati. Un 
primo gruppo di questioni verte sulla no- 
stra sopravalutazione della teoria e sul 
nostro ‘dogmatismo’. Una risposta o un 
chiarimento su questo punto è importan- 
te, e sollecita a un secondo chiarimento 
— di ancora maggiore rilevanza pratica 
— sul modo che è giusto tenere nel 
confronto politico con idee e posizioni 
errate. Un terzo gruppo di Interrogativi 
e di riserve, Infine, riguarda il problema 
del partito rivoluzionario e della sua e- 
dificazione in Italia. E' conveniente sof- 
fermarsi analiticamente su questi punti 
e fornire qualche precisazione indispen- 
sabile, lasciando al numeri successivi del 
periodico quegli approfondimenti e quei 
chiarimenti che, in ultima analisi, solo 
Î concreto sviluppo di una linea può 
lare. 


Si scambia frequentemente il marxi- 
smo-leninismo con una ideologia filoso- 
fica. Per conseguenza sì assume nei 
suoi confronti l'atteggiamento che si as- 
sume di fronte ad una qualsiasi filosofia. 
Se si è del dogmatici ci si impegna in 
una difesa di principio, che converte il 
marxismo-leninismo in una dottrina me- 
tafisica, In un corpo di verità a priori. 
Se si è, come più spesso accade, de- 
gli empirici, si prende il ‘buono’ che c'è 
nella teoria matxista-leninista — cioè quel 
che sembra coincidere di più con certe 
personali vedute, certi stati d'animo o 
certe esigenze operative — e liberamen- 
te si sintetizzano questi spunti interes- 
santi con altri, tratti da altre posizioni 
e da altre filosofie. 

Sfugge in tutti i due i casi l'essenziale 
e cioè che il marxismo-leninismo non è 
una ideologia filosofica ma una teoria 
scientifica. Una teoria sclentifica vuol di- 
re, avanti tutto, una serie di principii teo- 
rici, di regole per l'azione e di leggi che 
valgono come verità universali dopo e 
perchè sono scaturiti da un rigoroso e- 
same complessivo dei fenomeni materia- 
li, spirituali, ideologici ed economici, ‘che 
costituiscono l'intera storia umana. O sì 
accetta questo, o sì riconosce al mar- 
xismo-leninismo questo carattere, oppu- 
re decisamente lo si rifiuta. Se lo si accet- 
ta, non ha senso modificare sulla base 
di proprie particolari esperienze e per- 
sonali considerazioni dei principi che so- 
lo una esperienza storica-complessiva ha 
trasformato In principi verificati e uni- 
versali, 

Se noi non sl accetta questo, sl ha an- 
che il dovere di contestare la validità 
teorica del principi del marxismo-lenini- 
smo sulla base di una più rigorosa teo- 
ria. Si ha Il dovere di entrare nel me- 
rito senza lamentarsi dell'altrui ’dogma- 
tismo”. 

Ma, contemporaneamente, non può es- 
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sere trascurato un altro carattere del 
marxismo-leninismo e cioè la sua finali 
tà pratica-operativa. Ciò significa che 
la teoria scientifica non solo desume dal- 
le passate esperienze verità universali, 
ma genera con l'applicazione di tali prin- 
cipi nuove esperienze che devono esse- 
re confrontate alle antiche, assunte in 
un quadro complessivamente nuovo e più 
ampio — arricchito dal marxismo-lenini- 
smo e che a sua volta arricchisce il mar- 
xismo-leninismo, porta a chiarire in mo- 
do nuovo il significato di certi enunciati, 
a scoprire nuove leggi, a sviluppare crea- 
tivamente la dottrina senza abbandonar- 
la — anzi proprio per impedire che, di- 
ventando uno sterile patrimonio di prin- 
cipi difesi a parole, non venga nei fatti 
abbandonata. 

Se si hanno presenti questi specifici 
caratteri del marxismo-leninismo, se si 
ha presente che esso è una verità uni- 
versale che nasce e si sviluppa attra- 
verso la pratica particolare della lotta di 
classe in una situazione storicamente 
data, si capirà perchè il corretto uso del- 
la teoria abbia una rilevanza pratica e- 
norme. Chi sostituisce i propri personali 
convincimenti o le proprie sintesi eclet- 
tiche a una dottrina. scientifica — come 
guida all'azione — non compie un sem- 
plice errore ‘teorico’: si impedisce di 
agire nella realtà così come le sue leggi 
intrinseche impongono se si vuole otte- 
nere un certo risultato, e arriva quindi 
a conseguire — sul piano pratico — un 
risultato contrario, o nessuno. Per questo 
l'adesione integrale al pensiero di Mao 
Tse-tung — in quanto si riconosca che esso 
enuncia, quanto all'essenziale, i principi 
scientifici del marxismo-leninismo nella 
forma attualmente e storicamente più 
sviluppata — è il solo modo corretto di 
opporsi non solo al revisionismo ma an- 
che al dogmatismo. 


E tuttavia un problema ancora più im- 
portante è quello di sapere come con- 
cretamente combattere il dogmatismo e 
il revisionismo, le deviazioni ideologiche 
— di destra o di sinistra — dal marxì- 
smo-leninismo, per non essere dogmati- 
ci e revisionisti proprio nel modo. usato 
nel difendere il marxismo-lenismo con- 
tro questi errori. Ù 

Per impostare correttamente la que- 
stione occorre proprio rifarsì a due prin- 
cipii teorici portati ad un particolare gra- 
do di sviluppo da Mao Tse-tung: il prin- 
cipio secondo cui se si vuole condurre 
a buon termine la lotta e garantirne il 
risultato sì deve concentrare le proprie 
forze contro il nemico principale, e 
quello secondo cui bisogna saper distin- 
guere le contraddizioni antagonistiche da 
quelle non antagonistiche. E tutto que- 
sto non in generale, una volta per tutte, 
ma nella specifica situazione in cui ci 
troviamo ad operare. 

La lotta contro le idee errate deve es- 
sere condotta identificando di volta in 
volta quali sono le posizioni antagonisti. 
che; quali di esse rappresenta, di volta 
in volta, il nemico principale; e quali 
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posizioni non sono antagonistiche ma 
possono diventarlo. 

Contro tutte le idee errate occorre 
prendere posizione con chiarezza, senza 
nulla concedere sul piano dei principî e 
non cadendo in deviazioni di destra per 
combattere deviazioni di sinistra, o vi- 
ceversa: altrimenti si scivola nel revisio- 
nismo. Ma non contro tutte le idee o le 
tendenze errate si deve prendere posi- 
zione alla stessa maniera, senza riguardo 
alla loro importanza, al loro organizzarsi 
o meno in una linsa politica completa- 
mente errata, al possibili sviluppì o me- 
no dei gruppi che le esprimono, etc.: al- 
trimenti si scivola nel dogmatismo. 

In primo luogo, occorre domandarsi: 
chi è, oggi, il nemico principale, fra i ne- 
mici del marxismo-leninismo? Noi rispon- 
diamo diversamente a seconda della lot- 
ta che dobbiamo condurre. 


Fra le masse è il revisionismo ’di de- 
stra’ che, per l'influenza esercitata at- 
traverso le organizzazioni legate ai diri- 
genti sovietici ha un peso determinante: 
se pubblichiamo una rivista di massa, se 
agiamo a livello di massa, sono queste 
deviazioni ‘di destra’ che dobbiamo: prin- 
cipalmente combattere. Ma a livello di 
intellettuali, di quadri, di forze che si 
organizzano contro il'revisionismo, è nel- 
le forme o varianti ‘di sinistra’ del re- 
visionismo che noi ci imbattiamo: in for- 
me di protesta estremistica Che utiliz: 
zano elementi del marxismo-leninismo 
unendoli a elementi derivati dal vecchio 
opportunismo di sinistra, dall’ultrasinistri- 
smo,'dal trozkysmo o dal castrismo rein- 
terpretato secondo lla versione trozkysta: 
per questo pubblicando una rivista per qua- 
dri, e destinata ad avanguardie politiche 
rivoluzionarie, noi trattiamo a questo li- 
vello e in questa sede queste forme di 
sinistra del revisionismo come nemico 
principale. Né possiamo dimenticare che 
talvolta, specialmente all'interno dei grup- 
pi aderenti al marxismo-leninismo, è pro- 
prio il dogmatismo a diventare il nemico 
principale, perchè impedisce lo sviluppo 
di una ferma lotta contro il revisionismo. 

Tuttavia differente, come si è det- 
to, deve essere l'atteggiamento verso i 
gruppi che sl collocano su posizioni vi- 
cine e non antagonistiche, ispirate al mar- 
xismo-leninismo, o coincidenti con le po- 
sizioni marxiste-leniniste su tutta una se- 
rie di questioni fondamentali. Fra queste 
forzè possono sussistere motivi di dis- 
senso anche importanti, o questioni non 
sufficientemente chiarite. Il pericolo re- 
visionista consiste, in questi casi, nel- 
l'evitare la discussione, nel non fare pre- 
senti | dissensi o nel non tenerli in 
pratico conto per paura di ’rompere le 
alleanze’, nell'eludere le questioni di fon- 
do che ci dividono per timore di scoprire 
che certe differenze marginali in appa- 
renza mascherano concezioni antagonisti- 
che in profondità: è questo il pericolo 
da cui occorre guardarsi di più, nel pre- 
sente momento di formazione e costru- 
zione d'una avanguardia rivoluzionaria. 
Ma un altro errore, dogmatico, sarebba 
di credere che il precedente pericolo si 
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passare ad ogni costo per antagonistiche, 
al fine di affermare un proprio partico- 
lare punto di vista personale, 0 di far va- 
lere come avanguardia esclusiva il pro- 
prio gruppo. Per sfuggire a questi pericoli 
occorre portare tutte le discussioni fino 
in fondo, senza accantonare o dare per 
scontato niente; ma farlo, sempre, in ter- 
mini di confronto e di lotta politica — 
mai di antagonismo personale o di grup- 
po. Ciò è ‘soprattutto importante quando 
si tratti di dissensi interni a forze che si 
dicono marxiste-leniniste. Una critica mo- 
tivata delle idee e la prova della loro man- 
cata correzione, deve precedere e ac- 
compagnare l'attacco diretto — se non si 
vuole ad arte far passare come ‘smasche- 
ramento degli opportunisti’ una ‘rissa’ 
che compromette gravemente la causa 
della rivoluzione e la edificazione del par- 
tito rivoluzionario. 


Il problema del partito rivoluzionario 
è della più grande importanza pratica, 
perchè riguarda lo strumento con cui tra- 
durre. nella pratica della lotta di classe 
la teoria rivoluzionaria — cioè come u- 
sarla realmente, Esso ha due aspetti, 
strettamente congiunti ma differenti: il 
problema della necessità del partito in 
sè, e il problema dei tempi e dei modi 
della sua costruzione in un determinato 
paese. 

Alcuni, dalla critica dei partiti revisio- 
nisti traggono la conclusione che occor- 
re superare il partito in se stesso e che 
noi, dacchè vogliamo cooperare alla co- 
struzione del partito, lavoriamo in effetti 
alla costruzione di una struttura istitu- 
zionalmente revisionista. 

Su questo punto noi dobbiamo essere 
estremamente chiari. Pubblicando nel pri- 
mo numero di Lavoro Politico l'importan- 
te testo di Garde Rouge (« Edificare in 
Francia un partito comunista dell'epoca 
della. rivoluzione culturale »), abbiamo 
chiarito in modo non equivocabile che la 
critica del revisionismo comporta anche 


una elaborazione collettiva, sia per 
quanto attiene la scelta di testi tra- 
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to, dichiarando la fonte, e precisan. 
do entro quali limiti la redazione as 


riprendiamo da altre sedi, © per i 
quali l’autorizzazione va direttamen- 
pallohiesta agli autori ‘0 agli edi- 


il riesame della forma storica assunta dal 
partito, dei limiti che esso ha portato in 
evidenza e della necessità di costruire 
un organismo di direzione pratico-politi- 
ca che contenga in se stesso — e cioè 
non solo nel suo programma ma nel suo 
essere organizzativo — la critica del re- 
visionismo e delle carenze storiche da cui 
il revisionismo è stato generato. 

Ma discutere una determinata forma sto- 
rica di partito e di istituzionalizzazione 
non può in alcun modo significare rifiu- 
tare il partito come tale, cioè un organi- 
smo di direzione politica delle lotte, di 
unificazione a livello teorico-pratico delle 
esperienze e delle forze in vista di ren- 
dere possibile la conquista del potere. 
Rinunciare a tale unificazione, a tale cen- 
tralizzazione, significa ridurre le esperien- 
ze di lavoro politico ad una protesta ato- 
mizzata che fiorisce ai margini del. revi- 
sionismo e che lascia via libera ad esso. 
Credere che le molteplici esperienze con- 
fluiscano spontaneamente © nell'unico ri- 
sultato della presa rivoluzionaria del po- 
tere (poichè di questo si tratta), senza 
bisogno di una direzione che. le  unifichi 
e le orienti a questo fine, significa so- 
stituire il leninismo con lo spontaneismo 
o col blanquismo, e negare il rapporto 
dialettico che deve esistere fra avan- 
guardie e masse. 

Altro discorso deve farsi con coloro 
che dissentono sui tempi e sui modi di 
porre il problema del partito. Questo di- 
scorso non può essere condotto in a- 
stratto o in teoria, ma con riferimento 
FREolico alla situazione odierna, in ita- 
la. 

La situazione italiana odierna è carat- 
terizzata da un rapido degenerare in sen- 
so revisionista dei partiti tradizionali, 
sotto la pressione smascheratrice della 
rivoluzione culturale proletaria. Il pro- 
dotto più immediato e vistoso di questa 
situazione è il seguente. Da un lato il 
dissenso. non è più limitato ad alcune 
frange isolate, ad alcuni intellettuali scon- 
tenti, ad alcune avanguardie in cerca di 
soluzioni nuove o in attesa degli eventi: 
si tratta, al contrario, di un dissenso sem- 
pre più concreto e diffuso, che si espri- 
me in forma di espulsioni e di dimissioni, 
di fughe consistenti, di un autoorganizzar- 
si o di un defluire di numerosi militanti 
al di fuori dei partiti revisionisti. D'altra 
parte, e per contro, i revisionisti — nella 
loro corsa verso destra — sono sempre 
più costretti ad articolare una serie di 
strumenti organizzativi, dal PSIUP, ai tro- 
zkysti, che controllino l'esodo e lo rias- 
sorbano sulla sinistra. 

Quali, in questa specifica situazione, i 
compiti dei marxisti-leninisti? Essi sono 
definiti dai due contrari pericoli che la 
situazione presenta. Il primo pericolo è 
che le esperienze di lavoro politico avvia- 
te fuori dai partiti tradizionali, le forme 
nuove di lotta ‘portate avanti da. avan- 
guardie studentesche e operaie sui luo- 
ghi di studio e di produzione, non trovino 
modo di diventare anche organizzativa 
mete alternative ai partiti revisionisti e 
si spengano o rifluiscano in essi (e nelle 
varianti di copertura da essi apprestate). 
Il secondo pericolo è che per approntare 
una struttura efficiente e capace di or- 
ganizzare e raccogliere le' forze che esco- 
no dai partiti revisionisti, si rinunci alle 
esperienze di lavoro politico, da cui solo 
l'organizzazione può trarre | suoi conte- 


nuti politico-programmatici, gli elementi 
per essere una organizzazione marxista- 
leninista italiana e capace “di dirigere' le 
masse in Italia. 

Contro questi due pericoli è necessa- 
rio proporre subito, con chiarezza, la pro- 
spettiva del partito rivoluzionario. La pro- 
spettiva del partito rivoluzionario è, in 
primo luogo, la indicazione della piatta- 
forma teorica e della meta organizzativa 
entro cui ‘devono orientarsi le esperienze 
di lavoro politico. Essa è, d'altra parte 
e insieme, l'avvertenza che il partito ri- 
voluzionario è una prospettiva verso cui 
dirigere gli sforzi, il risultato organizzati. 
vo di una lotta e non già surrogato di 
essa. 

Detto più chiaramente. E' necessario, 
ormai, che la dissidenza dichiari la sua 
identità, si unifichi sulla base della teoria 
rivoluzionaria; che i dissidenti si ricono- 
scano ed operino apertamente come mar- 
xisti-leninisti nella prospettiva di una co- 
mune appartenenza al partito marxista 
leninista. In questo senso deve ormai 
aver luogo, a livello teorico, una centra- 
lizzazione che orienti le ditferenti espe- 
rienze e le lotte localmente avviate. 

D'altra parte è necessario che le lotte, 
le esperienze e le analisi di classe si 
sviluppino autonomamente unendo su ba- 
se locale tutte le forze marxiste-leniniste 
senza pretendere già una subordinazio- 
ne in termini organizzativi a questo o a 
quel raggruppamento esterno, e centrale. 
Solo in tal modo si potrà raccogliere 
una somma di esperienze e di forze suffi- 
cienti a formare una avanguardia politi- 
ca legata alle masse e capace di ela- 
borare un. programma politico proponi- 
bile alle masse. 

A questo punto, e nel corso di questo 
processo, .sarà possibile. tradurre l’unità 
teorica in unità organizzativa, la prospet- 
tiva del partito in partito che centralizza 
e unifica in termini organizzativi — su 
un programma politico desunto dalle e- 
sperienze e nelle forme organizzative che 
le esperienze avranno delineato — tutti i 
marxisti-leninisti. 

Questa organizzazione centralizzata sa- 
rà una nuova organizzazione in cui si ri- 
solvono quelle che già esistono, o sarà 
una di quelle che attualmente si pongo- 
no come potenziali o attuali partiti dei 
marxisti-leninisti? La domanda è oziosa. 
Se tali organizzazioni, oggi, non risolvono 
il problema dell'unità di tutti i marxisti 
leninisti, nè riescono a dissolvere l'insie- 
me delle dissidenze naviganti al loro 
fianco, significa che esse non sono an- 
cora in grado di farlo. Se nel corso del 
processo lo diventeranno non vi sarà 
che da prenderne atto. Non sono questi 
problemi che si risolvono attraverso con- 
trattazioni di vertice: essi si risolvono 
nel corso del movimento, della pratica 
sociale e della lotta di classe. 

All'unificazione teorica dei marxisti-le- 
ninisti, nella prospettiva del partito rivo- 
luzionario di tutti i marxisti-leninisti, in- 
tende contribuire Lavoro Politico — 'sol- 
lecitando l'autonomo organizzarsi, su tale 
piattaforma, di gruppi marxisti-leninisti 
che sviluppino concrete esperienze di 
analisi e di lotta. Nel rielaborare e com- 
parare tali esperienze esso intende an- 
che portare avanti la ricerca di una linea 
politica e di un programma politico comu- 
ne dei marxisti-leninisti italiani sulla cui 
base l'unione possa diventare realtà. 
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L’ITALIA 
E LA NATO 


Le manifestazioni contro la NATO vanno 
moltiplicandosi. La parola d'ordine è ‘Fuo- 
ri l'Italia dalla NATO!’ o anche, con slogan 
più rivelatore, ‘Sciogliamo la NATO e il 
Patto di Varsavia!’. Qualcuno è arrivato 
a dire che “ridare vigore alla lotta contro 
la NATO significa tracciare una netta li- 
nea discriminante fra chi sta all'opposi- 
zione rivoluzionaria e chi si inserisce nel- 
la politica di privilegio e di tradimento 
di classe” (« Falcemartello »). Per capi- 
re quanto siano mistificatorie affermazio- 
ni del genere — fatte mentre i partiti 
revisionisti stanno ‘ridando vigore’ alla 
lotta contro la NATO — bisogna analiz- 
zare il significato storico del Patto Atlan- 
tico e i contradditori significati che può 
acquistare, oggi, una lotta contro di es- 
so. Nel farlo, è necessario rifarsi a certi 
principî fondamentali del marxismo, svi- 
luppati da Lenin e da Mao. 

Prima di tutto si deve aver ben chiaro 
che le organizzazioni militari sono sol- 
tanto gli strumenti di cui si servono le 
classi dominanti per garantire il proprio 
dominio. In quanto strumenti della lotta 
di classe, essi subiscono naturalmente 
una evoluzione o una trasformazione che 
dipende strettamente dalla evoluzione dei 
rapporti di classe. Questo loro carattere 
strumentale spiega — in particolare — 
perchè l'intervento armato, o la minac- 
cia dell'intervento armato, non rappre- 
senti mai un fine per se stesso. e serva 
solo a favorire un contemporaneo proces- 
so di subordinazione pacifica — econo- 
mica e politica — delle classi sfruttate e 
dei popoli opressi; subordinazione che 
può rendere per lungo periodo inutile il 
ricorso agli strumenti militari e comun- 
que provocare una profonda trasforma- 
zione di questi ultimi. 

In secondo luogo va anche ricordato che 
questo processo di subordinazione econo- 
mica e di sfruttamento presenta due 
aspetti fra loro intrecciati. Da un lato, e 
fondamentalmente, esso viene portato 
avanti da tutte le classi e da tutti i pae- 
si dominanti a danno del proletariato e 
dei popoli oppressi. D'altro lato, e se- 
condariamente, esso viene portato avanti 
dalle classi e dai paesi imperialisti più 
sviluppati anche a danno delle altre clas- 
si dominanti dei paesi imperialisti meno 
sviluppati. Per conseguenza gli strumenti 
militari non servono solo al dominio im- 
perialistico sugli sfruttati, ma anche al 
dominio che alcuni sfruttatori esercitano 
all'interno delle classi sfruttatrici. 

In terzo luogo occorre distinguere le due 
contraddizioni che abbiamo sopra ricor- 
dato: quella fra sfruttatori-sfruttati e quel- 
la interna agli sfruttatori. La prima è an- 
tagonistica: nella misura in cui essa viene 
sviluppata si mette necessariamente in 
crisi il sistema di sfruttamento e si pre- 
para il suo rovesciamento. La seconda 
invece è conflittuale: se il suo sviluppo 
porti ad una crisi rivoluzionaria o ad una 
stabilizzazione del capitalismo dipende dal 
modo con cui le forze antagonistiche vi 
sì inseriscono e la trasformano da con- 
flitto compatibile col sistema in conflitto 
rivoluzionario. Ma talora, limitatamente 


46 


ad una determinata zona o per spiegare 
un certo contrasto particolare, la contrad- 
dizione non antagonista può essere la prin. 
cipale. 

Solo avendo presente questo noi pos- 
siamo condurre una analisi scientifica 
della NATO, del tipo di interessi che mi- 
rava e mira a favorire, del tipo di in- 
teressi che vanno organizzandosi contro 
di essa. 


tua 


Nel secondo dopo-guerra, quando venne 
stipulato il Patto Atlantico, una contrad- 
dizione fondamentale e antagonistica di- 
videva l'Europa: quella fra i paesi a re- 
gime capitalistico — i cui conflitti inter- 
ni erano stati provvisoriamente sopiti e 
risolti dalla vittoria militare contro la 
Germania — ed il campo socialista — 
che non solo aveva saputo resistere al- 
l'aggressione imperialistica, ma ne ave- 
va tratto motivo per allargarsi. Impedire 
la rivoluzione nell'Europa capitalista e so- 
stenere la controrivoluzione nell'Europa 
socialista, garantire i mercati capitalisti 
e indebolire il campo socialista: tali gli 
obiettivi fondamentali della NATO, la qua- 
le è conseguentemente l’espressione della 
alleanza di tutti i paesi imperialisti e ca- 
pitalisti coniro il proletariato rivoluziona- 
rio interno e internazionale. 

Ma questo aspetto, pur essendo negli 
anni 50 quello fondamentale, non esau- 
riva la funzione della NATO. In quanto gli 
Stati Uniti erano la forza economica e mi- 
litare da cui dipende la salvezza e il con- 
solidamento del capitalismo europeo, la 
NATO rifletteva e mirava contempora- 
neamente, a consolidare anche questa 
situazione di vantaggio del capitalismo 
americano rispetto all'Europa. Al riparo 
della NATO il capitalismo americano co- 
mincia la sua penetrazione nei mercati eu- 
ropei; con la presenza della NATO il 
capitalismo americano impone ai popoli 
europei — ma in via secondaria anche a 
determinati settori delle classi dominanti 
europee — la sua politica e i suoi in- 
teressi. La creazione di un campo sotto- 
posto al controllo del campo capitalista è 
un obiettivo perseguito simultaneamente 
alla stabilizzazione della supremazia eco- 
nomico-politico-militare dell'imperialismo 
americano, all'interno del campo capita- 
lista. 

E tuttavia, fino a quando l'URSS rimase 
fedele ai principî dell'internazionalismo 
proletario e impose questi principî anche 
ai capi opportunisti dei partiti comunisti 
europei, in armonia con gli interessi delle 
classi sfruttate dell'Europa ‘libera’, la 
NATO fu fondamentalmente strumento 
del dominio di classe esercitato di co- 
mune accordo da tutte le forze capita- 
listiche, nonostante le contraddizioni in- 
terne a queste classi. Per contro, e paral- 
lelamente, la lotta contro la NATO fu una 
lotta fondamentalmente antagonistica, cui 
era pressochè impossibile si associassero 
alcuni settori delle classi dominanti nel 
tentativo di trasfomarla in un conflitto 
interno contro la supremazia americana. 
Di qui il prestigio di questa parola d'ordi- 
ne rivoluzionaria e di qui l'uso sempre 
più limitato che ne fecero i capi opportu- 
nisti dei partiti europei, o i revisionisti 
italiani, di niente altro desiderosi che di 
por fine alla lotta di classe e di inserirsi 
nel sistema capitalistico occidentale. Di 


qui il significato controrivoluzionario del 
neutralismo socialista, del ‘rifiuto dei bloc- 
chi’ propagandato dal rinnegato Tito e 
ripreso con solerzia dal Partito Socialista 
ormai prossimo a passare, sotto la ban- 
diera del neutralismo, nel campo del ne- 
mico di classe. 

Ma condizione perchè la NATO conti- 
nuasse ad avere questo significato, e per- 
chè la lotta contro di essa potesse iden- 
tificarsi con la lotta contro l'imperialismo, 
era che seguitasse ad esistere, a raffor- 
zarsi e a svilupparsi quel campo socia- 
lista contro cui la NATO si era costituita. 
Per questo il significato della NATO, e il 
significato della lotta contro di essa co- 
minciano a cambiare, a misura che pro- 
fonde trasformazioni investono il campo 
socialista europeo. 

Con la svolta kruscioviana e col pro- 
gressivo consolidarsi in URSS del revisio- 
nismo, si modifica profondamente la situa- 
zione politico-economica dell'intera area 
europea. Da un lato il campo socialista 
finisce di rappresentare un pericolo sov- 
versivo, rende cioè meno urgente e assil- 
lante il ricorso imperialista all'intervento 
armato. | partiti socialista e comunisti 
d'Europa e d'Italia già da venti anni edu- 
cati all’opportunismo, non hanno più fre- 
no nella loro degenerazione: liberati dal- 
l'incomoda disciplina internazionalista e 
legittimati, anzi sollecitati  dall'esempio 
sovietico, a battere la strada delle ‘vie 
nazionali’ e della collaborazione col ne- 
mico di classe, essi portano rapidamen- 
te a termine la smobilitazione delle masse, 
con la parola d'ordine della coesistenza 
pacifica e del passaggio pacifico al so- 
cialismo. 

D'altra parte il progressivo aprirsi dei 
mercati socialisti alla penetrazione del 
capitale americano e l'abbandono della 
lotta di classe in Italia e nell'Europa oc- 
cidentale favoriscono i piani di razionaliz- 
zazione economica e di integrazione at- 
traverso il “benessere” rendendo ancora 
più agevole il compito dei revisionisti di 
imbrigliare le masse e rendendo l’inter- 
vento armato sempre meno indispensabile. 
La storia italiana degli ultimi anni illustra 
molto bene come procede questa dia- 
lettica dell'integrazione delle masse at- 
traverso la smobilitazione ordinata dai 
capi. 

In questo contesto, e per effetto di que- 
sto processo, profonde trasformazioni su- 
biscono anche i rapporti interni al mondo 
capitalista. A misura che il pericolo di 
una sovversione dall'esterno decresce e 
che la penetrazione nel campo socialista 
risulta possibile attraverso pacifici scam- 
bi economici, acquista un sempre mag- 
giore rilievo la lotta fra i differenti pae- 
si capitalistici per avvantaggiarsi di que- 
sti scambi. A misura che il pericolo di 
un rovesciamento rivoluzionario dei sin- 
goli governi europei diventa più ipoteti- 
co, si pone sempre più urgentemente il 
problema di garantire al proprio capitale 
nazionale i vantaggi dello sfruttamento 
operaio, contenendo o limitando la pe- 
netrazione del capitalismo straniero. Per 
conseguenza, e in questo quadro, la fun- 
zione della NATO — come strumento di 
difesa del mondo ‘libero’ — diventa sem- 
pre meno importante. La sua funzione — 
come strumento per garantire all'interno 
del mondo ‘libero’ la supremazia ameri- 
cana — diventa sempre più evidente. 


Ciò non significa che alla NATO non 
restino compiti di difesa del capitali. 
smo nel suo insieme, contro pericoli di 
sovversioni interne nei diversi stati — e 
particolarmente negli stati come la Gre- 
cia, la Spagna, il Portogallo e in altre 
zone arretrate, dove le frizioni sono più 
acute. Ma tali compiti, un tempo principa- 
li, tendono a diventare secondari; mentre 
un'altra. funzione della NATO, quella di 
favorire l'egemonia americana all'interno 
del campo capitalista e a danni del ca- 
pitalismo europeo, un tempo secondaria, 
tende a diventare principale. Detto in altri 
termini: un capitalismo economicamente 
maturo e non insidiato da forti paesi so- 
cialisti e da un forte movimento rivolu- 
zionario interno, diventa sempre più in 
grado di provvedere da solo, con stru- 
menti militari europei, ai compiti di gen- 
darmeria continentale resi necessari dallo 
sfruttamento di classe e sollecita larghi 
settori della borghesia a una trasforma- 
zione, a una revisione, a una ristruttura- 
zione o una liquidazione degli strumenti 
economici, politici e militari (NATO) ame- 
ricani, corrispondenti ad un periodo sto- 
rico in cui il mercato capitalistico nel suo 
insieme, per consolidarsi e mantenersi 
doveva accettare — al suo interno — l'in- 
contrastata egemonia del capitalismo ame- 
ricano. 

Si spieca in questo contesto come la 
NATO serva ancora al capitalismo nel suo 
insieme per mettere ordine in Grecia. ma 
sia già abbandonata dal generale De Gaul- 
le in vista di realizzare l'indipendenza 
economico-politica e militare dagli Stati 
Uniti d'America. Ma si spiega, soprattut- 
to, in questo contesto, come mai, nel loro 
momento di massima degenerazione, i 
partiti revisionisti europei ed italiani ri- 
prendano con grande vigore la lotta con- 
tro la NATO. 

* o * * 


Se per lunghi anni i conflitti non anta- 
gonistici fra capitalismo europeo e capi- 
talismo americano furono accantonati di 
fronte al conflitto antagonistico fra capita 
lismo e paesi socialisti europei, oggi — 
venendo meno quel conflitto antagonisti. 
co — i paesi europei più avanzati e capi- 
talisticamente più maturi hanno interesse 
a trovare nell’alleanza con l'URSS, in una 
tendenziale convergenza con essa, un ele- 
mento di forza per svincolarsi e contrap- 
porsi al capitalismo americano. Uno stes- 
so interesse ha l'URSS, nella sua concor- 
renza agli Stati Uniti per il controllo del 
mercati mondiali. 

Attraverso una serie di tensioni conflit- 
tuali-concorrenziali fra USA-URSS, USA- 
Francia, URSS-Germania, etc.. leaate a 
condizioni politiche ed economiche in- 
terne ai differenti paesi — il campo capì. 
talista si va così ristrutturando ed allar- 
dando a paesi revisionisti sulla base di un 
interesse strategico comune ma svilup- 
bando anche, nel suo seno, nuove con- 
traddizioni, 

II NATO, creazione precedente a que- 

‘a ristrutturazione, non può non essere 
condizionata. La lotta contro la NATO 
Boro: Questa lotta cambia natura. 
VISIALIA lotta, sviluppata dai partiti re- 
IRINA Italiani, è la lotta contro il ‘parti- 
nes panno + cloè contro le tendenze che 
Revo CU Uniti e in Europa tendono ad 
A ERRO NTatta utilizzazione degli slogans 

Munisti!. (oggi antirevisionisti) o 


per mantenere la loro condizione di ege- 
monia o perchè nella egemonia americana 
vedono l'unica possibilità di resistere alla 
concorrenza di altre forze capitalistiche 
interne e internazionali più sviluppate. 
Tale lotta mira ad ottenere il massimo 
dei vantaggi per le forze ‘autonomistiche’, 
da De Gaulle all'URSS, per quelle forze 
cioè che all'interno del blocco capitalista 
e dello sfruttamento imperialista, puntano 
su una redistribuzione vantaggiosa dei 
profitti e mirano a creare una Europa 
‘indipendente’ dallo sfruttamento ameri- 
cano ossia partecipe di quello stesso 
sfruttamento in maniere più proficue, e 
meno subalterne. 

‘A misura che il processo di subordina- 
zione dei revisionisti sovietici e italiani 
al sistema capitalistico nel suo insieme 
andrà avanti e diventerà più manifesto, è 
pensabile che la conquista di una loro 
autonomia all'interno di questo sistema 
diventi più facile. Non solo perchè forze 
sempre più numerose, settori sempre più 
cospicui dei gruppi capitalistici europei 
vi guarderanno senza sospetto, ma perchè 
il contenimento del conflitto nei termini 
di una ripartizione degli utili può risultare 
alla fine anche una scelta dei capitalisti 
americani, più illuminati, in vista di poter 
affrontare con maggiori margini di sicurez- 
za e avendo alle spalle un campo capi- 
talista più compatto, le decisive battaglie 
antagonistiche che lo oppongono al campo 
socialista, diretto dalla Repubblica Popo- 
lare cinese, sui fronti d'Asia, d'Africa e 
d'America latina. Lo scioglimento della 
NATO e del Patto di Varsavia, e la loro 
sostituzione con strumenti europei del 
dominio di classe, potrebbe essere il ri- 
sultato di questo conflitto. 

In ogni caso appare chiaro perchè la 
parola d'ordine ‘Fuori l’Italia dalla NATO!’ 
è una parola d'ordine che può essere fatta 
propria oggi da gruppi radicali, progressi- 
sti-borghesi e di cavitalismo europeo avan- 
zato, oltre che dai revisionisti sovieti- 
ci o italiani. Questa parola d'ordine che 
fu per lungo tempo il simbolo della lotta 
fra due campi antagonisti, serve oggi a 
sviluppare un conflitto non. antagonistico 
fra i diversi settori della borghesia. Usan- 
dola i rappresentanti del settore .revisio- 
nista tentano ancora una volta di utilizzare 
le masse come ‘ala sinistra della borghe- 
sia’ e in vista di obiettivi politici bor- 
ghesi. 


Da questa analisi discende che: 

1) L'uscita dell'Italia dalla NATO o lo 
scloglimento della NATO e del Patto di 
Varsavia non significa affatto di per sè 
uscita dell'Italia dal campo di alleanze 
capitaliste e controrivoluzionarie, ma può 
anzi coincidere. con una ristrutturazione 
di questo campo e di queste alleanze nel- 
l'interesse di un settore della borghesia 
Imperialista o dell'intero fronte imperia- 
ista; 

2). solo un partito rivoluzionario, ca- 
pace di sfruttare tatticamente in vista 
della presa del potere i conflitti non an- 
taqonistici che si producono all'interno 
del campo capitalistico, e In particolare 
orelli che si producono oggi sul problema 
della NATO, può qualificare in senso rivo- 
luzionario, collegare in una strategia ri- 
voluzionaria, la lotta per l'uscita dell'Ita- 
lia dalla NATO; 

3) si può quindi anche dire che la 
lotta contro la NATO è utilizzabile ed è 
utilizzata oggi in senso rivoluzionario, solo 


nella misura in cuì si sappia farne occa- 
sione per smascherare, su questo punto 
specifico, il significato della politica re- 
visionista e trarre da questa lotta occa- 
sione per raccogliere intorno a punti di 
riferimento, avanguardie e forze rivoluzio- 
narie, i militanti di classe ingannati dalle 
organizzazioni revisioniste. 

Concretamente ciò significa che ogni 
manifestazione o iniziativa contro la NATO 
in tanto riesce a qualificarsi in senso ri- 
voluzionario in quanto riesca a portare in 
evidenza come la lotta contro e pro la 
NATO non si identifichi oggi col campo 
socialista e col campo capitalista ma passi 
all'interno del campo capitalista-revisioni. 
sta, e abbia quindi cambiato natura. Se al 
contrario, e come non è infrequente, que- 
ste manifestazioni e la partecipazione del 
dissidenti a queste manifestazioni, ser- 
vono solo a sottolineare e accentuare il 
carattere rivoluzionario di questa lotta 
condotta dai revisionisti, o la possibilità 
di trasformare in senso rivoluzionario tale 
lotta facendo dall'interno o dall'esterno 
pressione sui partiti revisionisti, esse non 
smascherano affatto il revisionismo e la 
vera natura della sua lotta. In questo caso 
esse servono solo a smascherare, come 
mosche cocchiere del revisionismo, le for- 
ze ’dissidenti’ e ‘di sinistra’ che le so- 
stengono. 


AVVERTENZE IMPORTANTI 

1) Il primo numero di LAVORO 
POLITICO è in via di esaurimento 
e ci è pertanto impossibile soddi- 
sfare le numerose richieste perve- 
nuteci da singoli lettori o da li- 
brerie, rivendite e diffusori che han. 
no esaurito tutte le icopie a loro di. 
sposizione. Preghiamo quelle libre- 
rie e quei diffusori che hanno an- 
cora copie invendute di spedircele 
a giro di posta, ove ritengano di 
non poterle più distribuire, per per- 
metterci di evadere almeno parzial. 
mente le richieste giacenti. Fra di 
esse sarà data la precedenza a 
quelle di abbonati che non abbiano 
il primo numero e ci segnalino il 
desiderio di riceverlo. 

2) Col secondo numero la tira- 
tura di LAVORO POLITICO viene 
aumentata: si tratta di uno sforzo 
considerevole, se si pensa che tut. 
te le spese di stampa e di spedi- 
zione sono a carico esclusivo dei 
i compagni che curano la pubblica- 
zione. L’abbonamento, ordinario, 
simpatizzante o sostenitore, è il mo- 
do più concreto di aiutare la no- 
stra iniziativa, E’ questo anche il 
modo. più sicuro per ricevere il 
periodico — di cui si esclude rigo- 
rosamente qualsiasi distribuzione in 
“omaggio”. Il versamento va fatto 
sul NUOVO C.C.P. 28/4945 intestato 
a LAVORO POLITICO. 

3) L'ampliamento della rete di di. 
stribuzione di LAVORO POLITICO 
è un fatto politico, importante se 
si vuole utilizzare il periodico nella 
costituzione e nell’orientamento ten. 
rico dei gruppi marxisti-leninisti 
che vanno via via organizzandosi in 
tutta Italia. I compagni che sono 
disposti a farsi diffusori del perio- 
dico sono pregati di scriverci e di 
precisare il numero di copie che in- 
tendono ricevere: per parte nostra 
gireremo direttamente a loro le ri- 
chieste di copie provenienti alla no. 
stra direzione da parte dei militanti 
della loro città. 


AUTONOMIA E 
UNITA' SINDACALE 


Una delle manifestazioni più gravi e più 
evidenti del revisionismo è rappresentata 
dalle posizioni della CGIL.. 


Negli ultimi anni la CGIL ha portato fi- 
no alle-ultime conseguenze la sua rinun- 
cia a essere una organizzazione di difesa 
degli interessi della classe lavoratrice e 
con le vecchie formule della ‘autonomia’ 
e della ‘unità sindacale’ sta schierandosi 
completamente dalla parte del padronato 
assieme alle altre organizzazioni sindacali 
da sempre al ‘servizio del capitalismo. 


Il sindacato è sempre stato un'organiz- 
zazione proletaria caratteristica della so- 
cietà borghese. Per la sua natura di ne- 
cessario intermediario nella stipulazione 
di contratti fra il salariato proprietario 
della forza-lavoro e il capitalista proprie- 
tario dei mezzi di produzione, i sindacati 
hanno sempre avuto una funzione ineren- 
te al regime basato sulla proprietà pri- 
vata. 

Sino dai primi anni della loro attività 
i sindacati, quale parte integrante del 
meccanismo capitalista in continuo muta- 
mento, hanno sempre manifestato due ten- 
denze entrambe sbagliate. 

La prima: l'economismo fiorente negli 
anni di relativa stabilità politica del regi- 
me borghese e nei periodi successivi a 
lotte politiche rivoluzionarie. 

La seconda: il sindacalismo rivoluzio- 
nario nei momenti di acutizzazione delle 
crisi politiche ed economiche. 

Queste due tendenze, una abbassando 
la lotta contro i padroni al puro dato eco- 
nomico, più accessibile anche ai lavora- 
tori meno preparati; l'altra innalzando la 
lotta contro i padroni fino all’insurrezio- 
ne, senza però dare una guida rivoluzio- 
naria a questa lotta; sono entrambi ten- 
denze sbagliate che si sono sempre ma- 
hifestate nel movimento sindacale. 


* x x 


La tendenza sbagliata che oggi si mani- 
festa da noi è la prima, quella economico- 
corporativa, come risulta da un esame 
della politica seguita dalla CGIL. 

Uno dei metodi più importanti e infal- 
libili per giudicare se l'attività di un sin- 
dacato è giusta ed efficace, consiste nel 
valutare in quale misura gli riesce di pre- 
vedere i conflitti di massa nelle aziende 
capitalistiche e di dirigere una lotta fino 
in fondo per la difesa degli interessi della 
classe operaia, mirante non solo a sod- 
disfare quelle necessarie esigenze delle 
masse, ma ad insegnare contemporanea- 
mente come la soluzione. definitiva dei 
problemi delle classi lavoratrici «è la 
distruzione dell'apparato statale, l'abbat- 
timento di un determinato potere statale 
di classe » (Lenin). 

Sulla base di questo metodo di analisi 
poi possiamo tranquillamente affermare 
che la CGIL ha subìto, anzichè dirigere, 
tutte le principali lotte operaie di questi 
ultimi anni (una testimonianza recente è 
rappresentata dalle lotte degli operai che 
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hanno occupato le acciaierie Vanzetti e i 
cotonifici Valle Ticino) e che, quando il 
sindacato si è posto dopo l’inizio della 
lotta alla direzione di essa, non ha saputo 
darle alcun incoraggiamento, ma smorzare 
il più possibile lo slancio della classe ope- 
raia, invitandola alla sottomissione attra- 
verso gli incontri e i pellegrinaggi dalle 
autorità. 

La CGIL, poi, sta diventando definiti 
vamente un'enorme e complicato apparato 
burocratico di tipo elefantiaco. come il 
PCI utile solo a.frenare come abbiamo già 
visto le energie proletarie e a favorire 
la rottura di quell'unità che alla base si 
forma nella lotta fra gli sfruttati pur con 
diversa formazione ideologica. 

Gli operai: con la sfiducia espressa, 
negli ultimi anni sempre più chiaramente, 
nei confronti. della ‘loro’ organizzazione 
sono stati i primi ad accorgersi che anche 
in casa loro, nella casa che hanno costrui- 
to tenacemente, con sforzi pazienti, ce- 
mentandola col: sangue e le lacrime, la 
macchina schiaccia l'uomo, e lo sforzo dei 
dirigenti di portarsi ‘all'altezza dei tem- 
pi’ rivangando vecchie e logore formule 
sindacaliste, dimostrano l'assoluta incom- 
prensione delle masse lavoratrici. 

« Gli operai si itritano per queste con- 
dizioni di fatto; ma sono individualmente 
impotenti a modificarle; le parole e la 
volontà dei singoli uomini sono troppo 
piccola cosa in confronto delle leggi fer- 
fee inerenti alla struttura funzionale del- 
l'apparato sindacale. 

Lo sviluppo normale del sindacato è 
segnato da una linea di decadenza dello 
spirito rivoluzionario delle masse: au- 
menta la forza materiale, illanguidisce o 
svanisce del tutto lo spirito di conquista, 
si fiacca lo slancio vitale, all'intransigen- 
za eroica succede la pratica dell'oppor- 
tunismo, la pratica ‘del pane e del burro”. 
L'incremento quantitativo e un facile ac- 
comodarsi nelle forme sociali capitalisti- 
che, determina il sorgere di una psicolo- 
gia operaia pidocchiosa, angusta, da pic- 
cola e media borghesia » (Gramsci). 

Le caratteristiche di. sviluppo economi. 
co italiano, sono alla.base dell'azione sba- 
gliata. del. sindacato. 

Il crescente sviluppo monopolistico nel 
nostro paese richiede sempre più una 
massiccia partecipazione delle masse allo 
stesso e una. crescente subordinazione 
delle classi lavoratrici alle esigenze della 
cosidetta ‘civiltà dei consumi’. Questa 
esigenza monopolistica richiede ovviamen- 
te uno spostamento a sinistra a livello 
governativo e a tutti | livelli. Ecco perchè 
noi vediamo i dirigenti della CGIL prepa- 
rare l'unità’ con 1 sindacati padronali. 
Questo piano, estendendo l'egemonia bor. 
ghese anche alla parte più cosciente 
delle classi lavoratrici organizzate nella 
CGIL, tende In pratica a dividere quella 
fragile unità delle classi lavoratrici alla 
base. : 


La degenerazione del sindacato In servo 
mascherato del padronato e la degenera- 
zione del partito in ruota del carro della 
borghesia — risultato del lento abbando- 
no da parte dei dirigenti di questi orga- 
nismi del principî della lotta di classe, 


sotto l'influenza delle idee capitalisti. 
che — sono espressioni parallele del re- 
visionismo. 

L'unità sindacale per la CGIL, come la 
richiesta di una nuova maggioranza da 
parte del PCI dimostrano come queste 
due organizzazioni che si proclamano 
operaie. sono soltanto al servizio della 
borghesia capitalista. 

Nè discorso diverso può farsi a pro- 
posito della cosiddetta ‘autonomia’ dei 
sindacati. . Anche indipendentemente dal 
processo che porta i sindacati — resisi 
autonomi dai partiti — ad unirsi fra loro, 
è Il concetto stesso di autonomia a tra- 
dire la prospettiva politica riformista in 
cui si colloca, attraverso di. essa, .il 
sindacato. 

In quanto condotta sul terreno : della 
contrattazione con il padrone, nella cor- 
nice. della società borghese, la lotta sin- 
dacale può essere funzionale al sovverti. 
mento della società borghese solo nella 
misura in cui si sviluppi nel quadro di 
una linea strategica tracciata dal: proleta- 
riato in quanto classe antagonistica, cioè 
della sua avanguardia politica, il partito 
rivoluzionario. 

Quando, viceversa, la lotta sindacale si 
rende autonoma dal partito rivoluzionario 
e si sviluppi al di fuori di una linea po- 
litica diretta al rovesciamento del siste- 
ma, essa necessariamente sottintende la 
accettazione del sistema, la sua. subor- 
dinazione — nei metodi e negli obiettivi 
— alla politica delle classi dominanti. 
Poichè, come dice Mao, nessuna lotta si 
svolge nel vuoto e laddove al posto di 
comando non è la politica del proletaria- 
to significa che al posto di comando vi 
è la politica della borghesia. 

Ciò dimostra il carattere pretestuoso 
della polemica che alcuni settori della si- 
nistra revisionista conducono contro l'u- 
nità sindacale difendendo però — con- 
temporaneamente — l'autonomia dei sin- 
dacati. L'unità coi sindacati delle classi 
padronali è la conseguenza naturale del- 
l'autonomia, cioè del distacco del cosid- 
detto sindacato di classe da una linea 
politica generale classista, proletaria. Chi 
si rifiuta a tale unità senza però critica- 
re la degenerazione del cosiddetto sin- 
dacato di classe, lo fa in effetti per ’co- 
prire a sinistra’ tale degenerazione e far 
credere che essa avverrebbe solo in caso 
di una unione colla CISL e UIL mentre 
questa unione è solo il sintomo e l'ef- 
fetto di una degenerazione già avvenuta. 
Non a caso è proprio il PSIUP — varlan- 
te e copertura classica del revisioni- 
smo — ad assumere questa parte nel 
dibattito sui sindacati. 

Significa questo che i sindacati devono 
essere al servizio del partito? 

«La questione si pone nei seguenti ter- 
mini: ogni membro. del partito, qualsiasi 
posizione occupi è sempre subordinato 
alla sua direzione. Quindi se un sindacato 
ha scelto un dirigente membro del patti. 
to, ne accetta liberamente anche le diret: 
tive » (Gramsci). Solo così il partito si 
appoggia nel suo lavoro sui sindacati che 
con il loro carattere non comunista e 
flessibile, sono strettamente collegati alle 
classi e alle masse che ‘il partito deve 
portare alla lotta per la conquista del po- 
tere e alla dittatura del proletariato. 
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